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PREFAZIONE / INTRODUZIONE  

Prefazione1

Contrastarela dispersione scolastica non significa sol-
tanto ridurre numeri o prevenire l’abbandono precoce 
dei percorsi di istruzione. Significa, prima di tutto, 
prendersi cura del futuro. Di quello delle ragazze e dei 
ragazzi, perché restare a scuola è spesso il primo passo 
per poter immaginare un domani possibile. Ma anche 

1	 A cura di Cristina Bertazzoni

del futuro delle comunità e dei territori, perché ogni 
percorso interrotto è una possibilità che si perde, una 
voce che si spegne, una risorsa che non trova spazio. 
La dispersione scolastica è infatti il segnale visibile di 
una frattura più profonda: tra presente e futuro, tra 
apprendimento e senso, tra ciò che la scuola propone 
e ciò che i giovani riescono a riconoscere come signi-
ficativo per la propria vita. Contrastarla significa ricu-
cire questa frattura, restituendo alla scuola il suo ruolo 
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di spazio generativo, capace di accogliere, orientare e 
accompagnare.

Prendersi cura del futuro, in questo senso, vuol dire 
creare le condizioni perché ogni studente possa sentirsi 
parte di un percorso che ha valore, possa immaginare sé 
stesso nel tempo che verrà e riconoscere nell’apprendi-
mento uno strumento di emancipazione e di progettua-
lità. È un investimento che richiede tempo, relazioni e 
corresponsabilità, ma che produce effetti duraturi: per-
ché dove si contrasta la dispersione, non si trattengono 
solo studenti, si coltivano possibilità di futuro condiviso.

 È necessario, quindi, riconoscere che dietro ogni per-
corso interrotto ci sono storie singolari, potenzialità 
che rischiano di restare inespresse. La dispersione 
scolastica non nasce all’improvviso. È spesso il risul-
tato di un progressivo venir meno del senso: di ciò 
che si studia, del perché farlo, del legame profondo 
tra apprendimento e vita. In questo processo si inde-
boliscono i legami, si incrina la fiducia, si spengono 
passioni e talenti che non hanno trovato il tempo o 
lo spazio per emergere. La dispersione non è quindi 
soltanto l’interruzione di un cammino formativo, ma 
il segnale di un’esperienza educativa che, pur animata 
dalle migliori intenzioni, non sempre riesce a intercet-
tare i desideri, le aspirazioni e le potenzialità di cia-
scuno. Ogni studente e ogni studentessa porta con sé 
una combinazione unica di interessi, capacità, fragilità 
e sogni. Riconoscerli significa creare contesti capaci 
di accendere la curiosità, di far emergere le passioni, 
di coltivare i talenti con continuità e cura. Significa 
offrire esperienze che diano forma alle aspirazioni, 
mostrando che esistono molte strade possibili per rea-
lizzarsi e per contribuire in modo significativo alla vita 
della comunità. Significa, come sostiene Arjun Appa-
durai, coltivare nei ragazzi e nelle ragazze la capacità 
di aspirare, attivando un orientamento attivo nei con-
fronti del futuro. Investire nei giovani significa quindi 
credere che ogni storia possa trovare il proprio per-
corso e che ogni potenziale possa esprimersi se ade-
guatamente sostenuto. È da questa convinzione che 
nasce la possibilità di ridurre le distanze, superare le 
disuguaglianze e costruire una società più equa, in cui 
nessuno sia costretto a rinunciare ai propri talenti e ai 
propri sogni prima ancora di averli scoperti.

Come osservava la filosofa Hannah Arendt, l’educazione 
è il punto in cui decidiamo se amiamo abbastanza il 
mondo da assumercene la responsabilità. Educare signi-
fica dunque assumersi collettivamente la responsabilità 
di accompagnare i giovani dentro il mondo, offrendo 
loro strumenti per comprenderlo e, allo stesso tempo, 
per trasformarlo. Significa restituire senso all’apprendi-
mento, rendendolo esperienza viva, connessa alla realtà, 
capace di parlare al presente e di aprire al futuro. In que-
sta prospettiva, la scuola può essere – e deve essere – 
uno spazio di possibilità. Un luogo in cui l’apprendimento 
non si riduce alla trasmissione di conoscenze, ma diventa 
incontro, sperimentazione, scoperta di sé. Un ambiente 
in cui i giovani si sentono visti, riconosciuti e accompa-
gnati, e in cui possono immaginare un futuro che li rap-
presenti. Perché quando una ragazza o un ragazzo riesce 
a intravedere un orizzonte, ritrova anche la motivazione 
per restare, per impegnarsi, per crescere.

Coltivare passioni e talenti non è però un compito indivi-
duale, ma una responsabilità condivisa. Richiede l’impe-
gno congiunto di insegnanti, famiglie, istituzioni e terri-
tori, uniti da una visione comune: quella di un’educazione 
capace di generare fiducia, autonomia e partecipazione. 
È solo attraverso questa alleanza che la scuola può tra-
sformarsi in un’esperienza significativa, capace di contra-
stare l’abbandono e di aprire nuove prospettive di vita. 

In questa direzione si colloca il progetto Azionamenti, 
che ha tradotto in pratica i presupposti fin qui deline-
ati. Il progetto ha scelto di investire sulla costruzione 
di una collaborazione diffusa tra scuola e territorio, 
contribuendo in modo concreto alla nascita di una 
comunità educante capace di sostenere i giovani nei 
processi di orientamento, di pensabilità del futuro e 
di sviluppo delle aspirazioni. All’interno dei contesti 
scolastici, Azionamenti ha operato secondo una tra-
iettoria coerente con questa visione, articolata nelle 
tre dimensioni di Ispirazione, Attivazione e Partecipa-
zione. L’Ispirazione ha rappresentato il primo passag-
gio necessario per ampliare l’orizzonte del possibile, 
rendere il futuro immaginabile e riattivare il desiderio 
di progettualità. L’Attivazione ha dato forma a questo 
orizzonte, trasformando l’immaginazione in coinvolgi-
mento concreto e responsabilità condivisa. La Parte-
cipazione, infine, ha reso visibile l’educazione come 
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esperienza situata e collettiva, in cui i giovani non 
sono destinatari di interventi, ma soggetti protagoni-
sti, capaci di incidere sul futuro e di riconoscersi come 
parte di una comunità. Un percorso reso possibile 
dalla costruzione di una comunità educante intorno 
al progetto, capace di mettere in relazione scuola, 
territorio e giovani in un’alleanza educativa fondata 
sulla corresponsabilità e sulla cura del futuro comune. 
In questo modo, Azionamenti ha offerto e aperto uno 
spazio nuovo: uno spazio in cui l’orientamento non 
indica soltanto direzioni, ma apre possibilità, e in cui 
esperienze autentiche e plurali consentono a ragazzi 
e ragazze di scoprire passioni e di pensarsi nel futuro. 
Perché educare ed orientare non significa indicare una 
strada, ma rendere possibile un orizzonte. 

Introduzione

La dispersione scolastica rappresenta una delle princi-
pali criticità del sistema educativo italiano ed euro-
peo. Non si tratta soltanto dell’abbandono precoce 
dei percorsi di istruzione – la cosiddetta dispersione 
esplicita – ma anche di una forma più silenziosa e 
diffusa, la dispersione implicita, che riguarda studenti2 
che completano il ciclo scolastico senza aver acquisito 
competenze di base adeguate o senza aver sviluppato 
strumenti sufficienti per orientarsi consapevolmente 
nel proprio futuro formativo e professionale. Le 
evidenze prodotte da fonti istituzionali e dalla let-
teratura di ricerca mostrano come questi fenomeni 
siano il risultato di processi cumulativi, che prendono 
forma già dalla scuola primaria e si alimentano nel 
tempo attraverso difficoltà di apprendimento, fragilità 
motivazionali, scarsa consapevolezza di sé e limitate 
opportunità di esplorazione e orientamento.

È in questo quadro che si colloca il progetto “Azio-
namenti | Laboratorio di possibilità” (o “progetto 
Azionamenti”), promosso dalla Fondazione Cariplo 
nel 2023 con l’obiettivo di prevenire e contrastare 
la dispersione scolastica attraverso un approccio 
integrato, preventivo e orientato allo sviluppo delle 
risorse degli studenti. Il progetto nasce dalla consape-

2	 Nel testo si utilizza il termine “studenti” in riferimento a 
persone di ogni genere, per ragioni di scorrevolezza.

volezza che intervenire in modo efficace sulla disper-
sione richiede di agire sulle condizioni che la gene-
rano: il modo in cui i giovani attribuiscono valore allo 
studio, costruiscono aspettative di riuscita, immagi-
nano il proprio futuro e si percepiscono come soggetti 
capaci di incidere sulle proprie traiettorie di vita.

Azionamenti ha quindi adottato una prospettiva 
sistemica, che intreccia dimensioni motivazionali, 
orientative, relazionali ed esperienziali, e che coin-
volge attivamente scuole, studenti, docenti e attori 
del territorio. Il progetto si è articolato lungo tre linee 
di lavoro principali e interconnesse – Ispirazione, 
Attivazione e Partecipazione – pensati come pas-
saggi progressivi di una catena di cambiamento che 
mira a rafforzare attitudini, aspirazioni consapevoli e 
competenze trasversali, creando le premesse per un 
maggiore successo formativo e per una riduzione del 
rischio di dispersione implicita ed esplicita.

Il Quaderno descrive in modo organico il percorso pro-
gettuale, teorico e operativo di Azionamenti, insieme 
agli esiti del monitoraggio e della valutazione realizzati 
nel corso della prima edizione del progetto. Il lavoro si 
propone non solo come strumento di rendicontazione, 
ma anche come risorsa di riflessione per scuole, deci-
sori e operatori educativi interessati a comprendere 
quali leve possano risultare più efficaci nel sostenere i 
giovani nei momenti chiave delle loro scelte formative 
e della loro crescita.

Il Capitolo 1 inquadra il contesto di riferimento, rico-
struendo il fenomeno della dispersione scolastica nelle 
sue diverse dimensioni e analizzando i principali fattori 
che la letteratura teorica ed empirica individua come 
determinanti: dalle disuguaglianze sociali alle fragi-
lità motivazionali, dal ruolo delle aspettative familiari 
alla qualità dell’orientamento scolastico. Il capitolo 
approfondisce inoltre i principali modelli interpretativi 
dell’orientamento, soffermandosi sui due driver fonda-
mentali delle scelte – il valore attribuito alle opzioni e 
le aspettative di riuscita – e sul ruolo che informazione, 
esperienze e role modeling possono svolgere nel soste-
nere processi decisionali più consapevoli.

Il Capitolo 2 descrive nel dettaglio il progetto Aziona-
menti, illustrandone la catena del cambiamento auspi-
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cata, i criteri adottati per l’individuazione delle scuole e 
delle popolazioni studentesche più esposte al rischio di 
dispersione e la struttura dei diversi percorsi di inter-
vento. Viene presentato il modello di azione che ha 
guidato il progetto, chiarendo come le attività proposte 
siano state progettate seguendo un “filo rosso” tra le 
diverse fasi, che risultano tra loro complementari e 
sinergiche, orientate a incidere in modo coerente sulle 
attitudini degli studenti, sulle loro aspirazioni verso il 
futuro e sulle competenze cognitive e trasversali.

Il Capitolo 3 è dedicato ai risultati del monitoraggio 
delle attività progettuali. Attraverso l’analisi dei que-
stionari somministrati al termine dei percorsi di Ispira-
zione, Attivazione e Partecipazione, il capitolo riassume 
i giudizi espressi da studenti e docenti sulle diverse fasi 
del progetto, evidenziando punti di forza, livelli di coin-
volgimento e ricadute percepite a breve termine.

Il Capitolo 4 approfondisce invece l’analisi dei cambia-
menti osservati sugli studenti, sulla base del confronto 
tra rilevazioni iniziali (baseline) e finali (endline) e della 
valutazione conclusiva dei docenti di riferimento. 
L’attenzione è posta in particolare su dimensioni quali 
motivazione, fiducia in sé, consapevolezza delle oppor-
tunità formative e professionali, aspirazioni, attitudini 
e competenze trasversali, offrendo una lettura artico-
lata dell’evoluzione degli studenti e dei legami statistici 
osservati tra le dimensioni analizzate.

Il Capitolo 5 raccoglie le testimonianze qualitative 
di docenti, esperti e content partner coinvolti nel 
progetto, offrendo uno sguardo dall’interno sull’e-

sperienza del progetto Azionamenti. Le voci raccolte 
permettono di contestualizzare i risultati quantitativi, 
mettendo in luce il valore percepito delle attività, le 
ricadute sulle pratiche educative e le principali sfide 
che le scuole affrontano nel contrasto alla dispersione 
e nel sostegno all’orientamento degli studenti.

Infine, il Capitolo 6 presenta un’indagine specifica 
sulle pratiche di orientamento scolastico nelle scuole 
secondarie di primo e secondo grado del territorio 
della Fondazione Cariplo, includendo un esperimento 
volto a valutare gli effetti della diffusione di un qua-
derno informativo sulle pratiche orientative e sul ruolo 
del role modeling. Questo capitolo chiarisce come la 
dimensione di ricerca sull’orientamento sia stata parte 
integrante del progetto Azionamenti, contribuendo a 
produrre conoscenza empirica utile a comprendere 
meglio le pratiche orientative all’interno delle scuole.

Il Quaderno racconta quindi il progetto Azionamenti 
intrecciandone gli elementi legati a progettazione, 
azione, monitoraggio e ricerca, con l’obiettivo di 
costruire evidenze e apprendimenti utili non solo per 
valutare una singola iniziativa, ma anche per orientare 
sviluppi futuri. In questa prospettiva, la prima edizione 
del progetto Azionamenti si colloca nell’ambito di 
una strategia più ampia di contrasto alla dispersione 
e di prevenzione del fenomeno dei NEET, che troverà 
continuità e rafforzamento nelle azioni nell’ambito 
della sfida “ZeroNeet”, programma strategico pro-
mosso dalla Fondazione Cariplo in collaborazione con 
Regione Lombardia e Intesa Sanpaolo.
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1. BASI TEORICHE E SCENARI  
DEL PROGETTO

1.1. Dati e fattori determinanti il fenomeno della 
dispersione scolastica 
La dispersione scolastica, intesa sia come abbandono 
precoce degli studi (dispersione esplicita) sia come 
conseguimento del diploma senza acquisire le compe-
tenze di base (dispersione implicita), rappresenta un 
problema cruciale e complesso del sistema educativo. 
In Italia, nonostante i miglioramenti degli ultimi anni, 
i tassi di abbandono restano tra i più alti d’Europa. 

Secondo i dati Eurostat, nel 2023 il tasso di Early Leavers 
from Education and Training (ELET) – ovvero la quota 
di giovani tra i 18 e i 24 anni che non proseguono gli 
studi oltre la licenza media – è pari al 10,5% (superiore 
alla media UE pari al 9,5%) ma in riduzione, ponendo il 
Paese in traiettoria verso l’obiettivo europeo di ridurre 
gli abbandoni sotto il 9% entro il 2030; in Lombardia, 
secondo i dati 2021 il valore era pari all’11,3%. Inoltre, 
ampie disparità permangono: il fenomeno è molto più 
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pronunciato nel sud Italia e si osservano anche diffe-
renze di genere, con gli studenti che mostrano tassi di 
abbandono significativamente maggiori rispetto alle 
studentesse (oltre 5 punti percentuali di differenza); 
ancora più marcato è il divario per condizione di nascita: 
studenti nati all’estero abbandonano la scuola con una 
frequenza quasi tripla rispetto ai coetanei nati in Italia 
(26,8% contro 9% circa nel 2023). Queste cifre eviden-
ziano come la dispersione scolastica esplicita sia sempre 
più concentrata nelle fasce e nei territori più vulnerabili, 
ponendo seri problemi di equità educativa.

Accanto all’abbandono vero e proprio, gli esperti 
pongono l’attenzione sulla cosiddetta dispersione 
implicita – un fenomeno meno visibile ma altrettanto 
critico. Con questo termine si indica la situazione 
degli studenti che completano il percorso di studi 
(ottenendo il diploma di scuola secondaria) senza 
aver raggiunto le competenze di base adeguate, ad 
esempio in italiano, matematica e inglese, secondo le 
rilevazioni standardizzate nazionali. In altre parole, si 
tratta di giovani che formalmente non risultano “drop-
out” ma che escono dalla scuola secondaria con gravi 
deficit formativi, tali da renderli di fatto privi degli 
strumenti minimi per la vita adulta e lavorativa. 

Questo segmento di dispersione è tutt’altro che mar-
ginale: le stime di INVALSI indicano che sommando 
dispersione esplicita e implicita, oltre un quinto degli 
studenti rimane privo di un’istruzione adeguata al 
termine delle scuole secondarie di secondo grado. 
Secondo i dati INVALSI, la quota di studenti di quinta 
superiore senza competenze di base pari al 7,5% nel 
periodo pre-Covid è arrivata al 9,8% nel 2021; solo di 
recente si osserva un parziale miglioramento, nel 2022 
la dispersione implicita si è attestata al 9,7%, seguita 
da un calo, seppur timido, all’8,7% nel 2023. Perman-
gono marcate differenze geografiche e sociali anche 
in questo indicatore: ad esempio, in regioni come 
Campania, Calabria e Sardegna il livello di dispersione 
implicita arriva intorno al 19%; gli allievi provenienti da 
famiglie socio-economicamente svantaggiate mostrano 
tassi di dispersione implicita più che doppi rispetto a 
quelli di contesto privilegiato. Restringendo lo sguardo 
al territorio di riferimento della Fondazione Cariplo, 
sempre secondo dati INVALSI 2022, si osservano livelli 

relativamente bassi di dispersione implicita in Lom-
bardia e Piemonte, se comparati alla media nazionale, 
rispettivamente pari al 3,1% e al 4,8%. Inoltre, INVALSI 
non rende disponibili i dati relativi alla dispersione 
implicita a livello provinciale, né i dati individuali che 
consentirebbero di calcolarli, ma sulla base di alcune 
stime condotte dall’Evaluation Lab della Fondazione 
Social Venture Giordano dell’Amore (FVGDA) – par-
tendo dalle informazioni pubblicamente disponibili 
e relative alla quota degli studenti che raggiungono 
i diversi livelli di apprendimento in ogni materia in 
ciascuna provincia italiana – si è ricostruito un indi-
catore simile a quello dell’INVALSI (ma basato su dati 
aggregati e non individuali) e riferito alle province 
interessate dall’azione della Fondazione Cariplo; da tale 
stima emerge l’esistenza di forti divari territoriali anche 
all’interno dell’area di azione della Fondazione Cariplo, 
con province più fortemente esposte al fenomeno – 
Pavia, Lodi, Cremona – e altre meno – Bergamo, Como, 
Verbano-Cusio-Ossola.

INVALSI sottolinea come le carenze di apprendimento 
che conducono alla dispersione (implicita ed esplicita) 
inizino a manifestarsi già nel primo ciclo di istruzione: 
i risultati insufficienti al primo ciclo di istruzione sono 
campanelli d’allarme che prefigurano difficoltà più gravi 
negli anni successivi. Ciò indica la necessità di monito-
rare i livelli di apprendimento sin dalla scuola primaria 
e intervenire tempestivamente, prima che le lacune 
accumulatesi sfocino in ripetenze, bocciature o abban-
doni durante la scuola secondaria di secondo grado.

Le cause della dispersione scolastica sono multifatto-
riali e interconnesse. La letteratura scientifica inter-
nazionale – incluse analisi dell’Institute of Education 
Sciences statunitense e revisioni della Campbell Colla-
boration – evidenzia che l’abbandono non è quasi mai 
frutto di un singolo evento improvviso, ma il punto di 
arrivo di un processo graduale di disimpegno che si 
sviluppa nel tempo. Diversi studi longitudinali hanno 
mostrato come i fattori di rischio tendano ad accu-
mularsi e a combinarsi: nessuna singola variabile basta 
da sola a predire con certezza l’uscita precoce, ma la 
presenza concomitante di più vulnerabilità aumenta 
esponenzialmente la probabilità di dropout. 
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Tali fattori di rischio si possono raggruppare in almeno 
quattro ambiti: individuale, familiare, scolastico e 
socioeconomico. Sul piano individuale e familiare 
incidono, ad esempio, il background socioculturale e 
reddituale (povertà, basso titolo di studio dei genitori), 
eventuali difficoltà di apprendimento o condizioni di 
disabilità, appartenenza a contesti migratori o mino-
ranze emarginate, nonché atteggiamenti di scarso 
interesse verso la scuola maturati spesso in giovane età. 
Su questo aspetto, la letteratura più recente sottolinea 
come il rischio di dispersione sia mediato non solo dalle 
competenze cognitive, ma anche dalle aspirazioni degli 
studenti, che risultano sistematicamente più basse nei 
contesti socio-economici fragili, non perché manchi il 
talento, ma perché mancano modelli, informazioni e 
aspettative realistiche: aspirazioni limitate riducono 
quindi l’impegno scolastico e la percezione del valore 
dell’istruzione, alimentando un circolo vizioso di disin-
vestimento e insuccesso formativo (Wondimu et al., 
2010; Goux et al., 2017; Vergolini et al., 2017; Gubbels 
et al., 2019; Agasisti et al., 2023; OECD, 2023). In ambito 
scolastico, sono predittivi gli insuccessi formativi 
accumulati: rendimento cronicamente basso, boccia-
ture e ritardi nel percorso di studi risultano fortemente 
correlati con la propensione ad abbandonare gli studi. 
Ad esempio, l’Education Endowment Foundation 
(EEF) – “Repeating a year” toolkit, 2025 – rileva che la 
pratica della bocciatura (ripetere un anno scolastico) 
non solo ha un impatto negativo sul progresso degli 
apprendimenti, ma aumenta sensibilmente il rischio di 
abbandono futuro, soprattutto se uno studente viene 
bocciato più di una volta. 

Allo stesso modo, un indicatore come la frequenza 
scolastica è cruciale: studenti con alti livelli di assen-
teismo e scarsa partecipazione alle lezioni presentano 
probabilità molto maggiori di lasciare la scuola prima 
del termine. Sul versante delle risorse e del contesto 
scolastico, alcuni studi sottolineano l’importanza 
di fattori come il clima scolastico, la relazione tra 
studenti e con i docenti, la presenza di un ambiente 
inclusivo e di sostegno, il rapporto numerico docen-
ti-alunni, nonché le opportunità formative offerte: 
relazioni caratterizzate da fiducia, supporto e ricono-
scimento favoriscono l’engagement e la motivazione, 

mentre contesti relazionali conflittuali o percepiti 
come poco inclusivi aumentano il rischio di disimpe-
gno e abbandono (Ghisolfi et al., 2022). Le condizioni 
socioeconomiche di partenza rappresentano un 
determinante trasversale di primaria importanza: la 
povertà educativa e materiale, spesso accompagnata 
da deprivazione culturale, crea barriere all’apprendi-
mento e abbassa le aspettative sul valore dell’istru-
zione (Argentin et al. 2017; Barone et al., 2018; Alesina 
et al., 2018; Carlana et al., 2022).

In sintesi, il fenomeno della dispersione scolastica va 
oltre i “banchi vuoti” del ritiro anticipato: comprende 
anche un’ampia fascia di giovani che, pur ottenendo 
un titolo di studio, restano privi delle competenze 
fondamentali. Si tratta di un problema multidimen-
sionale alimentato da fattori molteplici – socioe-
conomici, familiari, personali e istituzionali – che 
interagiscono tra loro. Questa complessità implica 
che ogni strategia di contrasto debba agire in modo 
coordinato e tempestivo su più fronti; la letteratura 
evidenzia, infatti, come i primi segnali di rischio di 
dispersione – in termini di difficoltà di apprendimento, 
disimpegno, abbassamento delle aspirazioni e dete-
rioramento della relazione con la scuola – emergano 
già nella scuola primaria, e come i divari si acuiscano 
nella secondaria di primo grado. Intervenire in questa 
fase consente quindi di agire in modo preventivo sulle 
traiettorie di insuccesso, evitando l’accumularsi di 
svantaggi che, negli anni successivi, aumentano signi-
ficativamente la probabilità di dispersione nella scuola 
secondaria di secondo grado. 

Possibili strategie di intervento vanno dal supporto 
agli apprendimenti, all’orientamento e mentoring nel 
passaggio alle secondarie di secondo grado, fino a 
interventi mirati per gli adolescenti a rischio (come 
programmi di tutoraggio, coinvolgimento delle fami-
glie, sostegno psicologico e gestione della transizione 
scuola-lavoro). Le evidenze dalla ricerca suggeriscono 
che interventi ben disegnati possono fare la diffe-
renza: ad esempio, fornire alle famiglie e agli studenti 
informazioni chiare sui benefici a lungo termine 
dell’istruzione e sulle opportunità di sostegno econo-
mico ha dimostrato di ridurre i tassi di abbandono in 
contesti svantaggiati; allo stesso modo, programmi di 
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recupero personalizzato delle competenze, affianca-
mento da parte di mentor o tutor, e un miglioramento 
del clima scolastico risultano associati a una maggiore 
probabilità di successo formativo e permanenza a 
scuola (Kipchumba et al., 2021; Abbiati et al., 2022; 
Ghisolfi et al., 2022; Ghisolfi e Marcolongo, 2023;  
Maurer et al., 2023; Carlana e La Ferrara, 2025).

Inoltre, interventi mirati a rafforzare la motivazione 
intrinseca degli studenti e le loro aspirazioni – attra-
verso lo sviluppo di competenze trasversali (life 
skills) e percorsi di mentoring – emergono come leve 
promettenti di prevenzione: alcuni programmi che 
combinano la formazione su competenze trasversali 
e mentoring hanno infatti mostrato un calo significa-
tivo dei tassi di abbandono e un miglioramento delle 
abilità socio-emotive e dell’engagement scolastico. 
Analogamente, iniziative che offrono esempi positivi 
di successo educativo (role model) per innalzare le 
aspirazioni verso l’istruzione hanno mostrato segnali 
di aumento dell’investimento nello studio e della fre-
quenza scolastica (come gli studi di Breda et al. sui role 
model femminili nelle STEM (2021); Campbell Syste-
matic Reviews (2011) e J-PAL review (2018)).

In definitiva, affrontare la dispersione scolastica – espli-
cita e implicita – significa riconoscerne la natura siste-
mica: un fenomeno radicato nelle fragilità socioeduca-
tive di alcuni segmenti della popolazione studentesca, 
che richiede risposte integrate basate su dati e prove di 
efficacia per garantire a tutti gli studenti il diritto a un’i-
struzione di qualità e a un futuro attivo nella società.

1.2. Orientamento e motivazione degli studenti: 
assunti teorici e letteratura empirica 

Il disegno e la realizzazione di interventi volti a pre-
venire l’abbandono scolastico non può pertanto 
prescindere da una rigorosa analisi della letteratura 
teorica ed empirica sull’argomento, per comprendere 
quali pratiche risultino più efficaci nell’accompagnare 
gli studenti in un percorso e progetto educativo e di 
crescita credibile, coerente con interessi, aspirazioni, 
aspettative e talenti e che generi soddisfazione. L’ana-
lisi della letteratura ha quindi sottolineato la necessita 
di lavorare sulla motivazione e su un orientamento 

efficace degli studenti al futuro, personale, scola-
stico e professionale, ed ha permesso di delineare il 
modello di intervento del progetto “Azionamenti”. 
Nel percorso scolastico di studenti e studentesse, i 
momenti di scelta rappresentano snodi delicati nei 
quali si intrecciano dimensioni cognitive, emotive, 
sociali e culturali. L’orientamento dei giovani, infatti, 
non è solo offerta di “buona informazione” su scuole 
o corsi di studio, ma un vero processo educativo per 
aiutare i giovani a costruire un’immagine plausibile di 
sé, a riconoscere i propri interessi e risorse, a dare un 
senso alle esperienze scolastiche e a trasformarle in 
progetto.

Questo paragrafo comprende le considerazioni 
emerse dall’analisi della letteratura sull’argomento, 
fondamentali per la definizione degli aspetti principali 
della strategia di intervento del progetto “Aziona-
menti”. La versione integrale della ricerca, redatta 
dalla prof.ssa Selene Ghisolfi dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano, è consultabile come alle-
gato di questo Quaderno e si intitola “COSA FARAI DA 
GRANDE? Come counseling e role modeling possono 
indirizzare le scelte degli studenti”.

1.3. Disuguaglianze sociali e orientamento: 
risorse, reti, orizzonti

È bene anzitutto chiarire che la letteratura e i dati dispo-
nibili concordano nel segnalare che le scelte scolastiche 
e professionali non si formano nel vuoto ma all’interno 
della vita sociale degli studenti e delle loro famiglie. Il 
livello di istruzione dei genitori, la loro posizione occupa-
zionale, la disponibilità di reti informative e relazionali, 
la familiarità con determinati ambienti culturali incidono 
sulle aspettative e sulle decisioni degli studenti.

È utile distinguere almeno due piani. Il primo riguarda 
le risorse (economiche, logistiche, di tempo) che ren-
dono alcune opzioni più praticabili di altre. Il secondo, 
spesso meno visibile ma altrettanto decisivo, riguarda 
gli orizzonti: ciò che appare immaginabile, appro-
priato e “alla portata”. In contesti più favorevoli, molte 
traiettorie sono già note, raccontate e socialmente 
legittimate; in contesti più svantaggiati, il campo delle 
possibilità può restringersi precocemente, non per 
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mancanza di talento, ma per mancanza di esempi, 
informazioni affidabili o sostegni.

Qui l’orientamento scolastico può promuovere equità: 
non nel senso di promettere pari risultati, ma nel 
senso di offrire a tutti e tutte l’opportunità di esplo-
rare opzioni reali, comprendere implicazioni e acqui-
sire strumenti per non ridurre la scelta a ciò che “si è 
sempre visto” o “si è sempre fatto”.

Accanto alle disuguaglianze di origine sociale, il genere 
continua a influenzare in modo rilevante i processi di 
orientamento. Le ricerche mostrano come ragazze e 
ragazzi interiorizzino rappresentazioni differenziate 
delle proprie capacità e dei percorsi “adatti” a loro. 
Questo avviene attraverso messaggi espliciti (aspet-
tative familiari o sociali) ma anche attraverso segnali 
impliciti: chi viene valorizzato in certe discipline, quali 
professioni vengono citate, quali modelli compaiono 
nei materiali didattici, chi occupa ruoli di leadership.

Per esempio, molte ragazze mostrano rendimenti ele-
vati nelle materie STEM ma una minore propensione a 
scegliere quei percorsi. Una lettura educativa di questo 
fenomeno invita a considerare non solo l’interesse indi-
viduale, ma anche la presenza di stereotipi, la qualità 
dell’esperienza scolastica nelle discipline scientifiche, 
l’accesso a modelli femminili credibili e la possibilità di 
immaginarsi in quei ruoli senza sentirli “estranei”.

Un altro aspetto che merita di essere esplicitato 
riguarda il collegamento con il mercato del lavoro. 
Questo collegamento non va interpretato come una 
riduzione “utiterzo settorelitaristica” della scuola, ma 
come una dimensione di realtà che entra comunque 
nel modo in cui le famiglie e i ragazzi leggono le scelte.

Da un lato, il mercato del lavoro è un contesto in tra-
sformazione: nuove professioni, nuove competenze, 
cambiamenti organizzativi e tecnologici rendono più dif-
ficile per chiunque avere una rappresentazione chiara 
del “dopo”. Dall’altro lato, proprio perché il contesto è 
incerto, diventa importante distinguere tra informazioni 
generiche e informazioni significative: che cosa fa dav-
vero una persona in quella professione? quali compe-
tenze sono richieste? quali percorsi sono possibili? quali 
alternative esistono dentro una stessa area?

In questa prospettiva, l’orientamento può trarre 
beneficio da un dialogo stabile con il territorio 
(imprese, enti, università, Terzo settore), purché 
l’incontro con il mondo esterno non sia un sem-
plice evento occasionale, ma venga integrato in 
un lavoro scolastico di preparazione e rielabora-
zione.

1.4. Framework teorico di riferimento: mettere 
in ordine la complessità

Parlare di orientamento significa attraversare campi 
diversi: economia dell’istruzione, psicologia della 
motivazione, sociologia delle disuguaglianze, peda-
gogia dell’accompagnamento. Un framework teorico 
non serve a “spiegare tutto”, ma a evitare due rischi 
comuni: da un lato l’idea che la scelta sia un fatto 
puramente individuale (“basta volerlo”); dall’altro la 
tentazione di ridurre tutto ai vincoli esterni (“tanto 
decide il contesto”).

Le teorie richiamate nel presente capitolo possono 
essere lette come contributi complementari: alcune 
illuminano i costi e i ritorni dell’istruzione, altre 
spiegano come si costruiscono aspettative e motiva-
zioni, altre ancora descrivono i meccanismi sociali che 
restringono o ampliano l’orizzonte delle opzioni.

1.4.1. Capitale umano: istruzione come investimento 
(e ciò che lascia in ombra)

La teoria del capitale umano – sviluppata da economisti 
come Theodore Schultz (1961), Gary Becker (1962) e 
Jacob Mincer (1958) – interpreta la scelta di proseguire 
gli studi come un investimento: ci sono costi (tempo, 
energie, eventuali spese) e benefici attesi (migliori 
opportunità, redditi più alti, maggiore occupabilità). 
Questa prospettiva ha due utilità per l’orientamento.

La prima è che invita a rendere espliciti i costi nasco-
sti: per esempio il costo-opportunità (il reddito a cui si 
rinuncia studiando), o le difficoltà logistiche e organiz-
zative che pesano in modo diverso sulle famiglie. La 
seconda è che spinge a considerare che gli studenti, 
anche quando non lo dicono, si pongono domande su 
“che cosa ci guadagno” e “che cosa rischio”.
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Al tempo stesso, questa teoria rischia di essere 
limitante se applicata in modo esclusivo: infatti, non 
considera in modo adeguato il valore non economico 
dello studio, il ruolo dell’identità, e dell’autorealiz-
zazione, né il fatto che i ritorni possano dipendere 
non solo dal tipo di percorso, ma anche dal territorio 
e dalle condizioni sociali. Quindi, i benefici possono 
risultare più incerti proprio per i giovani più vulne-
rabili, per i quali mancano modelli di riferimento, 
informazioni affidabili e reti di sostegno. Per questi 
studenti, prevedere i ritorni dell’istruzione è più diffi-
cile e ciò può ridurre la propensione a investire negli 
studi, alimentando percorsi di sotto-investimento in 
formazione.

1.4.2. Scelta razionale e informazione imperfetta: 
decidere con ciò che si sa (e si crede)

Le teorie della scelta razionale – elaborata da Adam 
Smith nel suo “Un’indagine sulla natura e le cause 
della ricchezza delle nazioni” e adottata in sociologia, 
per esempio, da Hechter e Kanazawa (1997) – assu-
mono che gli individui valutino le opzioni disponibili 
scegliendo quella che massimizza i benefici (utilità o 
interessi) personali. Nelle versioni che incorporano 
informazione imperfetta – come secondo Herbert 
Simon, Kahneman e Tversky – tali teorie aiutano a 
capire che molte decisioni vengono prese sulla base di 
rappresentazioni parziali: ciò che si è visto in fami-
glia, ciò che raccontano gli amici, ciò che appare sui 
media, ciò che un docente o un orientatore sottolinea. 
In questo quadro, l’orientamento è anche un lavoro 
di correzione delle percezioni: rendere più accurata 
l’informazione e, insieme, renderla comprensibile ed 
interiorizzabile da parte degli studenti.

Questo punto è importante perché le scelte non 
dipendono solo da “informazioni mancanti”, ma 
anche da credenze: alcune carriere sono percepite 
come troppo difficili, altre come poco dignitose, altre 
ancora come “non adatte a persone come me”. L’o-
rientamento, qui, può svolgere un compito culturale: 
distinguere tra difficoltà reali e stereotipi, tra vincoli 
effettivi e aspettative interiorizzate.

Le teorie aspettativa–valore – che traggono origine dal 
libro di Victor Vroom (1964) “Lavoro e Motivazione”, 

portano l’attenzione su un meccanismo semplice ma 
potente: una persona tende a impegnarsi e a scegliere 
un percorso quando pensa di poter riuscire (aspettativa 
di successo) e quando attribuisce valore a quel percorso 
(interesse, utilità, importanza personale, valore sociale). 
Nel linguaggio della scuola, questo significa che orien-
tare non è soltanto “spiegare le opzioni”, ma sostenere 
la costruzione di motivazioni e significati.

Il modello mette in luce anche il tema del costo psi-
cologico: alcune scelte vengono evitate non perché 
prive di valore, ma perché associate ad ansia, paura di 
fallire, timore del giudizio. Per molti studenti, soprat-
tutto in età adolescenziale, la dimensione emotiva può 
pesare quanto quella cognitiva. In questa prospettiva, 
un orientamento educativo cura anche le condizioni di 
fiducia in sè stessi e di sicurezza necessarie per pren-
dere scelte coraggiose e appaganti.

1.4.3. Social Cognitive Career Theory (SCCT): 
autoefficacia, aspettative di risultato, obiettivi

Tali temi sono approfonditi dalla Social Cognitive 
Career Theory – sviluppata da Robert W. Lent, Steven 
D. Brown e Gail Hackett nel 1994 (Lent et al. 1994) 
sulla base della teoria sociale cognitiva generale di 
Albert Bandura (1977) – che approfondisce appunto il 
ruolo dell’autoefficacia nelle scelte di carriera: le con-
vinzioni che una persona sviluppa rispetto alla propria 
capacità di svolgere con successo attività specifiche 
(per esempio “me la cavo in matematica”, “riesco a 
parlare in pubblico”, “potrei lavorare in un laborato-
rio”). L’autoefficacia non è una dote fissa, ma si forma 
attraverso esperienze dirette di riuscita, osserva-
zione di persone simili, incoraggiamenti significativi e 
gestione degli stati emotivi.

Questo approccio è particolarmente utile per la scuola 
perché collega in modo diretto le scelte alle espe-
rienze scolastiche quotidiane: feedback, valutazioni, 
compiti autentici, opportunità di sperimentazione, 
clima di classe. Sottolinea anche che l’autoefficacia 
interagisce con le aspettative di risultato (che cosa mi 
aspetto se scelgo questo percorso?) e con gli obiettivi 
(che cosa voglio perseguire?), mostrando come una 
scelta possa diventare più probabile quando questi tre 
elementi si rinforzano a vicenda.
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1.4.4. Teoria della circoscrizione e del compromesso, 
ovvero come le opzioni si restringono presto

L’importanza dell’ambiente circostante nella forma-
zione di opinioni sulla bontà di una scelta di carriera 
è infine fondamento della teoria della circoscrizione e 
del compromesso di Gottfredson (1996), che descrive 
un fenomeno spesso osservabile anche nella pratica 
scolastica: molti giovani restringono molto presto 
l’insieme delle opzioni considerate “possibili” o “accet-
tabili”, in base a criteri sociali (genere, status, apparte-
nenza culturale) e identitari (“non fa per me”). Succes-
sivamente, quando la scelta deve diventare concreta, 
entra in gioco il compromesso: si cercano opzioni 
praticabili dentro ciò che è rimasto.

Per l’orientamento, questa teoria suggerisce un punto 
essenziale: non basta offrire informazioni alla fine 
del percorso, quando l’orizzonte è già ristretto. Serve 
un lavoro precoce e continuativo di ampliamento 
dell’immaginabile, anche attraverso esperienze e 
incontri che rendano reali opzioni altrimenti astratte.

Pur nella varietà dei riferimenti, emerge una sintesi 
utile per progettare interventi scolastici: le scelte ten-
dono a formarsi quando si combinano valore (ciò che 
quella strada significa e offre, quali sacrifici richiede, 
quali soddisfazioni da) e aspettativa di riuscita 
(quanto mi sento capace, quanto la considero raggiun-
gibile, quali sono i costi del fallimento). Entrambi gli 
elementi non riguardano solo l’individuo: sono model-
lati da informazioni disponibili, esperienze scolastiche, 
stereotipi, reti sociali e condizioni materiali.

In una lettura educativa, il compito della scuola è 
duplice: da un lato aumentare la qualità delle infor-
mazioni e delle esperienze che rendono il mondo 
“leggibile”; dall’altro sostenere la costruzione di fiducia 
realistica e di significati personali, affinché lo studente 
possa scegliere con maggiore libertà e consapevolezza.

1.4.5. Due driver intrecciati: valore percepito e 
aspettative di riuscita

Se osserviamo le scelte in prospettiva educativa, pos-
siamo leggerle come esito dell’interazione tra ciò che 
una strada vale per la persona e quanto quella strada 
appare praticabile. Il valore non coincide con il red-

dito futuro: include interesse, riconoscimento sociale, 
coerenza con i propri valori, immagine di sé, desi-
derio di contribuire, benessere atteso. L’aspettativa 
di riuscita, a sua volta, non coincide con “bravura”: 
dipende da autoefficacia, sostegni percepiti, accesso 
alle risorse e percezione degli ostacoli.

Questo schema aiuta a capire due situazioni frequenti. 
La prima: uno studente attribuisce valore a un percorso 
(“mi piacerebbe”), ma lo percepisce irraggiungibile 
(“non è per me”, “è troppo difficile”, “non conosco nes-
suno che lo faccia”). In questo caso l’orientamento deve 
lavorare soprattutto su autoefficacia, informazioni pra-
tiche e sostegni. La seconda: uno studente percepisce 
un percorso come raggiungibile, ma non lo considera 
desiderabile o significativo (“non mi interessa”, “non 
mi rappresenta”, “non dà soddisfazione”). Qui l’orien-
tamento deve lavorare su significato, esplorazione, 
esposizione a esperienze e narrazioni più ricche.

In diversi contesti, soprattutto quando le risorse sociali 
e informative sono limitate, può emergere un mecca-
nismo di contenimento delle aspirazioni: ci si orienta 
verso ciò che appare vicino e noto, riducendo il rischio 
percepito. Questo non è necessariamente un errore 
individuale; spesso è una strategia di protezione. Tutta-
via, se l’orizzonte si restringe troppo presto, si rischia di 
trasformare la prudenza in auto-limitazione.

La scuola e, più in generale, tutti gli attori coinvolti 
nella comunità educante, sono chiamati quindi a 
garantire che le scelte degli studenti relative al 
proprio futuro siano attive e consapevoli, contra-
stando informazioni distorte, stereotipi interioriz-
zati o adattamento passivo.

1.4.6. Informazione, counseling, esperienze: perché 
nessuna leva basta da sola

La letteratura suggerisce che interventi basati su 
una sola leva raramente sono sufficienti – Nguyen 
(2008) e Hoxby and Avery (2013). L’informazione è 
necessaria, ma spesso non basta: per molti studenti 
le informazioni restano astratte se non sono collegate 
a esperienze, esempi, conversazioni significative. Il 
counseling può essere prezioso, soprattutto per chi 
vive difficoltà, ma la sua efficacia dipende dalla qualità 
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dell’accompagnamento e dalla sua integrazione con 
opportunità concrete di esplorazione.

Da un punto di vista scolastico, questo significa che 
orientare richiede una strategia che combini:

•	 occasioni di esplorazione (laboratori, compiti auten-
tici, visite, PCTO quando previsto);

•	 spazi di rielaborazione (discussioni guidate, scrittura 
riflessiva, colloqui);

•	 informazioni affidabili e comprensibili su percorsi e 
professioni;

•	 contatti con il mondo esterno che rendano “vivo” 
ciò che altrimenti resta teorico.

1.4.7. Role modeling: che cos’è e perché può fare la 
differenza

In questo quadro, il role modeling rappresenta una 
leva specifica, perché agisce su una dimensione 
spesso decisiva: la possibilità di immaginarsi in un 
percorso. Un modello di riferimento non è soltanto 
qualcuno che “ha successo”, ma qualcuno che rende 
visibile un processo: come si arriva, quali difficoltà si 
incontrano, quali strategie si usano, che cosa significa 
quel lavoro nella vita quotidiana.

Il ruolo educativo del role modeling – come secondo 
Morgenroth et al (2015) – può essere letto attraverso:

•	 una funzione informativa incarnata (Merton, 1957): 
informazioni che, in forma astratta, risultano poco 
visualizzabili diventano più comprensibili e credibili 
quando sono raccontate da una persona reale;

•	 una funzione motivazionale (Lockwood, 2006): 
vedere qualcuno percepito come simile o comun-
que “relazionabile” può aumentare il valore attribu-
ito a un’opzione (“mi interessa di più”) e rafforzare 
l’aspettativa di riuscita (“forse posso farcela”);

•	 una funzione identitaria: immedesimarsi in un 
modello e immaginarlo più vicino alla propria vita 
futura contribuisce a spostare la domanda dal “che 
cosa dovrei scegliere?” al “chi posso diventare?”.

Secondo diverse review e metanalisi (Gladstone e 
Cimpian, 2021; Olsson e Martiny, 2018; Lawner et 
al., 2019; Riley, 2022; Serra et al., 2023; Breda et al., 

2021; Porter e Serra, 2020), gli studi empirici sul role 
modeling – spesso basati su RCT o quasi‑esperimenti 
– mostrano che questi interventi possono influire su 
più livelli: risultati scolastici e proxy di esiti lavorativi 
(voti, test, frequenza, rischio di abbandono, iscrizione 
all’università), scelte formative e vari “soft outcomes”.

Inoltre, sul piano degli esiti osservabili, ad esempio le 
scelte di corsi, le iscrizioni a scuola, gli esiti scolastici, 
alcuni studi mostrano cambiamenti misurabili, talvolta 
anche con interventi relativamente brevi (Dimastro-
chicco e Ghisolfi, 2022). Tuttavia, è importante non 
leggere questi risultati come automatici o garantiti: 
occorre tenere conto dell’eterogeneità dei contesti in 
quanto spesso si tratta di studi condotti in altri paesi 
europei, negli USA o in Africa e le condizioni di imple-
mentazione contano.

Un punto particolarmente robusto riguarda i sopra-ci-
tati “soft outcomes”, cioè cambiamenti in autoeffi-
cacia, aspirazioni, stereotipi, percezione di apparte-
nenza. Questi esiti sono spesso i canali attraverso 
cui, nel tempo, gli studenti possono maturare scelte 
diverse: non sempre l’effetto immediato è quindi una 
scelta diversa, ma può essere un cambiamento nella 
disponibilità a considerare una scelta.

1.5. Linee di progettazione per la scuola: criteri e 
attenzioni

Tradurre il role modeling in pratica scolastica 
richiede alcune attenzioni che possono essere lette 
come criteri. La letteratura segnala alcune condizioni 
di efficacia per l’implementazione del role modeling 
nella scuola.  

In primo luogo, i role model scelti dovrebbe essere 
caratterizzati da:

•	 Somiglianza e identificazione. I modelli risultano 
più efficaci quando gli studenti possono riconoscere 
in loro elementi di somiglianza: per genere, back-
ground, territorio, storia personale, o anche sempli-
cemente per tratti umani condivisibili. L’identifica-
zione è spesso più importante del prestigio. 

•	 Raggiungibilità. Modelli percepiti come troppo 
eccezionali possono produrre un effetto inatteso: 
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invece di motivare, possono far sentire la meta 
irraggiungibile. Un modello “credibile” mostra 
anche difficoltà, errori, passaggi graduali. 

•	 Qualità del racconto. Non basta presentare un 
esito (“sono diventato X”), è decisivo raccontare il 
percorso: scelte intermedie, ostacoli, sostegni rice-
vuti, competenze sviluppate. 

Cercare persone capaci di parlare con linguaggio acces-
sibile, disponibili a mostrare la dimensione quotidiana 
del lavoro e in grado di essere percepite come raggiun-
gibili. In molte situazioni, è utile includere modelli pro-
venienti da gruppi sottorappresentati nelle professioni 
di riferimento, perché possono contribuire a ridurre 
stereotipi e a offrire identificazioni più potenti. 

In secondo luogo, la struttura dell’intervento: inter-
venti isolati possono essere utili, ma tendono a essere 
più efficaci quando sono inseriti in un percorso con 
momenti di preparazione e rielaborazione, in cui la 
classe può collegare ciò che ha ascoltato alle proprie 
risorse e ai propri dubbi. Anche modalità brevi o vir-
tuali possono funzionare, se ben progettate. 

In terzo luogo, il monitoraggio: senza trasformare la 
scuola in un laboratorio sperimentale, è utile racco-
gliere alcuni segnali (aspirazioni, autoefficacia, perce-
zione di possibilità, scelte successive) per capire quali 
formati funzionano meglio e per quali studenti.

Infine, una cautela trasversale: il role modeling non 
sostituisce il lavoro quotidiano di insegnanti e docenti. 
Al contrario, tende a funzionare meglio quando è 
sostenuto da una didattica che valorizza la competenza, 
offre esperienze di riuscita, riduce l’ansia di prestazione 
e costruisce un clima che renda legittimo “provare”. 

Per concludere, la rassegna e le considerazioni qui pre-
sentate rendono evidente come l’orientamento è tanto 
più efficace quanto più viene inteso come percorso 
continuo, distribuito nel tempo, capace di offrire espe-
rienze di esplorazione (di sé e del mondo), momenti 
di rielaborazione e occasioni di confronto con adulti 
significativi. Non si tratta quindi soltanto di “accom-
pagnare una decisione”, ma di sostenere lo sviluppo 
della competenza orientativa: la capacità di scegliere 
sapendo leggere contesti, vincoli e opportunità.
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Alla luce degli elementi di contesto relativi al feno-
meno della dispersione scolastica e delle riflessioni 
stimolate dalla letteratura sull’orientamento, descritti 
nel Capitolo 1, nel 2023 la Fondazione Cariplo ha 
avviato il progetto “Azionamenti | Laboratorio di 
possibilità”, rivolto a studenti e studentesse delle 
scuole secondarie del proprio territorio di riferimento 
(Regione Lombardia e province di Novara e del Verba-
no-Cusio-Ossola) a più elevato rischio di esclusione (in 

termini di dispersione scolastica esplicita e implicita) 
con l’obiettivo di migliorare le competenze non cogni-
tive e favorire scelte più consapevoli rispetto al pro-
prio futuro (scolastico, professionale e personale). Il 
percorso proposto ha lavorato per stimolare apertura, 
curiosità e sviluppo personale, creando condizioni 
favorevoli per contrastare la dispersione implicita e 
l’abbandono scolastico, anche attraverso momenti 
dedicati all’orientamento personale.
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2.1. Popolazioni scolastiche più esposte al 
fenomeno della dispersione scolastica

Il progetto ha affrontato il problema della disper-
sione partendo dalle popolazioni scolastiche più 
svantaggiate ed esposte ai fenomeni di abbandono 
precoce, individuando puntualmente sul territorio 
le scuole alle quali proporre l’intervento. A tal fine, 
sono stati utilizzati i dati disponibili che descrivono il 
fenomeno della dispersione esplicita – relativi all’ab-
bandono scolastico – e dispersione implicita – relativi 
alla performance degli studenti – secondo l’approccio 
e la metodologia di seguito descritti. In particolare, 
per misurare la dispersione esplicita, come illustrato 
nel Capitolo 1, occorre fare riferimento all’indica-
tore europeo degli Early Leavers from Education and 
Training (ELET), che include i giovani tra i 18 e i 24 anni 
con al massimo un titolo di scuola secondaria di primo 
grado e non inclusi in percorsi di formazione; tutta-
via, questo dato non è disponibile a livello di singola 
scuola e non può quindi essere utilizzato direttamente 
per l’identificazione degli istituti target.

La dispersione implicita riguarda invece gli studenti 
che, pur completando il percorso scolastico, non 
raggiungono i livelli minimi di competenza attesi ed 
è misurata attraverso le prove Invalsi, che classifi-
cano gli apprendimenti su una scala da 1 a 5. Invalsi 
considera in dispersione implicita gli studenti che, al 
termine della scuola secondaria di secondo grado, 
raggiungono al massimo il livello 1 o 2 in italiano e 
matematica e il livello pre-B1 in inglese. Come già 
descritto, i dati più recenti (Invalsi 2022) collocano la 
dispersione implicita al 9,7% a livello nazionale, ma 
anche in questo caso i dati non sono sistematicamente 
disponibili a livello di singola scuola.

Data l’assenza di dati ufficiali e omogenei sulla disper-
sione esplicita e implicita a livello di istituto, per 
individuare le scuole con maggiore bisogno educativo 
è stata adottata una metodologia di approssimazione, 
basata sui dati Invalsi (a.s.: 2021-2022) pubblicati auto-
nomamente dalle singole scuole.

In particolare, è stato introdotto un indicatore deno-
minato “rischio di esclusione”, applicato non al singolo 
studente ma all’istituto nel suo complesso, e costruito 

a partire dai livelli di apprendimento rilevati dalle prove 
Invalsi. Sono state considerate a maggiore rischio di 
esclusione le scuole con una più alta percentuale di 
studenti che, al termine del secondo anno, non supe-
rano il livello 1 in italiano e/o matematica (l’indicatore è 
stato costruito considerando il livello minimo tra le due 
discipline). Quindi, sono state censite tutte le scuole 
secondarie di primo grado della provincia di Milano e le 
scuole di secondo grado presenti nel territorio di inter-
vento di Fondazione Cariplo. Per ciascun istituto che 
ha reso disponibili i dati necessari (204 su 247 scuole 
secondarie di primo grado e 316 su 363 scuole seconda-
rie di secondo grado), è stato calcolato il relativo indice 
di rischio di esclusione e sono stati invitati a partecipare 
al progetto gli istituti a “maggior rischio esclusione”.

A seguito del processo di invito e aggancio delle 
scuole, vista la natura sperimentale del progetto, si è 
deciso di coinvolgere un numero contenuto di scuole, 
in particolare:

•	 8 scuole secondarie di primo grado (in aree perife-
riche della provincia di Milano), che hanno coinvolto 
34 classi seconde, per un totale di 674 studenti;

•	 14 scuole secondarie di secondo grado (una per 
ciascuna provincia del territorio di riferimento della 
Fondazione Cariplo) che hanno coinvolto 58 classi 
prime e quarte, per un totale di 1.271 studenti.

Alle scuole che hanno aderito è stato riconosciuto un 
contributo una tantum fino a € 5.000 per le scuole 
secondarie di primo grado e fino a € 10.000 per le 
scuole secondarie di secondo grado, per la retribu-
zione di personale docente e non docente per le ore 
prestate in aggiunta alla normale attività didattica.

2.2. Modello di intervento e cambiamento atteso

Il progetto si è articolato in un percorso annuale per le 
scuole secondarie di primo grado (un primo gruppo di 
4 scuole durante l’a.s. 2023-2024 e un secondo gruppo 
di 4 scuole durante l’a.s. 2024-2025) e biennale per le 
scuole secondarie di secondo grado (a.s. 2023-2024 e 
a.s. 2024-2025). 

L’intervento è stato modulato con obiettivi e strumenti 
specifici, differenziati per ordine e grado e orientati 
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ad agire su alcuni dei fattori determinanti il problema 
della dispersione scolastica già illustrati (ad esempio, le 
scarse aspirazioni, la mancanza di modelli, informazioni 
e aspettative realistiche, il clima classe). 

In particolare, il lavoro con gli studenti delle scuole 
secondarie di primo grado e al primo anno delle 
scuole secondarie di secondo grado è stato orientato 
a stimolare una maggiore consapevolezza di sé, 
rafforzare le competenze trasversali – con partico-
lare attenzione allo sviluppo di un pensiero critico e 
autonomo e alla capacità di comunicare le proprie 
opinioni, i propri bisogni e desideri – per migliorare 
il benessere relazionale e la coesione del gruppo 
classe. 

Nelle classi quarte delle scuole secondarie di secondo 
grado, l’intervento ha puntato a rafforzare la consa-
pevolezza di studenti (e famiglie) rispetto alle diverse 
opportunità formative e professionali disponibili, 
aiutandoli a orientarsi verso scelte coerenti con com-
petenze, interessi e ambizioni personali.

Il protocollo di intervento si è quindi articolato nelle 
seguenti fasi:

Percorso di Ispirazione, rivolto agli studenti delle 
scuole secondarie di primo e secondo grado: un 
percorso annuale di incontri ispirazionali (cinque nel 
primo grado e tre nel secondo grado), strutturati 
secondo la tecnica del role modeling illustrata nel 
Capitolo 1, realizzati da persone di successo e “relazio-
nabili”, da cui trarre stimoli, informazioni e idee per il 
proprio percorso futuro. Per ciascuna scuola gli incon-
tri sono stati programmati con i docenti per affrontare 
diverse tematiche, tra le quali le materie STEM, l’Im-
prenditoria, l’Empowerment, l’Arte e l’Artigianato, 
la Cultura, lo Sport e, solo nelle scuole secondarie di 
secondo grado, Cultura del fallimento,  per aiutare gli 
studenti a superare i tabù legati all’errore e a ricono-
scerlo come parte naturale della crescita, favorendo 
resilienza, maggiore consapevolezza e la capacità di 
affrontare le sfide in modo più costruttivo.

Percorso di Partecipazione, rivolto agli studenti delle 
scuole secondarie di secondo grado: in ogni classe è 
stato realizzato un percorso laboratoriale di 6-8 ore 
nell’ambito dei “nuovi mestieri del futuro” (nei settori 

STEM, New media, Cultura, Arte e Artigianato), 
durante il quale i giovani hanno dialogato e lavorato 
con realtà specializzate ed esperti testando le proprie 
potenzialità ed i propri interessi, realizzando progetti 
concreti.

Attraverso le modalità complementari del role mode-
ling e del laboratorio, il contributo al cambiamento 
atteso dalla fase di Ispirazione e Partecipazione 
consiste da un lato nell’aumentare la consapevolezza 
degli studenti rispetto ad ambiti di lavoro e percorsi di 
carriera possibili, dall’altro alimentare e migliorare la 
consapevolezza di sé e le proprie competenze trasver-
sali e, attraverso il confronto e le relazioni tra pari, 
migliorare le relazioni e il clima della classe.

Per la realizzazione dei laboratori e degli incontri 
ispirazionali sono stati selezionati numerosi content 
partner, diversi per know-how e ambito di intervento, 
individuati tramite un’attenta mappatura e valutazione 
basata su criteri prestabiliti. I content partner condivi-
dono i valori del progetto e obiettivi comuni, oltre a un 
elevato livello di innovazione delle proposte, esperienza 
nel lavoro con il mondo scolastico e capacità di relazio-
narsi efficacemente con il target di riferimento. 

Le attività laboratoriali proposte alle singole classi 
è stata concordata in collaborazione con il docente 
referente, con l’obiettivo di costruire un’esperienza 
quanto più possibile rispondente alle specifiche esi-
genze di ogni istituto e di offrire un intervento mirato.

Percorso di Attivazione, rivolto alle scuole secondarie 
di secondo grado: studenti e docenti, con il supporto 
di esperti di viaggi e comunicazione della Scuola 
del Viaggio, sono stati impegnati nella programma-
zione e realizzazione di uscite didattiche e/o viaggi 
di istruzione in una modalità attiva e innovativa, per 
stimolare l’emersione e lo sviluppo di passioni, talenti, 
competenze e abilità e incoraggiare le relazioni tra 
pari e con i docenti.

È stato inoltre offerto agli studenti delle classi quarte 
della scuola secondaria di secondo grado uno Sportello 
di ascolto psicologico online, per discutere con esperti 
psicologi del lavoro di desideri, aspettative, preoccupa-
zioni relative al proprio futuro personale e professionale. 
In sintesi, il progetto, attraverso la combinazione delle 
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diverse fasi e attività progettuali sopra illustrate, si è 
proposto di innescare la seguente catena di cambia-
menti:

Lavorare sulle attitudini degli studenti (come la 
consapevolezza delle proprie capacità e la 

fiducia in sé stessi, l'autoefficacia, la 
propensione al lavoro di gruppo e 

all'imprenditività) e sui driver (fonti di 
informazione e ispirazione) per le scelte 

relative al proprio futuro

Influenzare positivamente le aspirazioni verso il 
futuro, stimolando maggiore consapevolezza 

delle opportunità a cui poter accedere 
(relativamente ai percorsi di istruzione e di 

carriera) e di come raggiungerle

Influenzare positivamente competenze e abilità 
cognitive, aumentare le opportunità di successo 

e soddisfazione legate ai percorsi intrapresi

Contrastare la dispersione implicita e 
l’abbandono scolastico

La partecipazione a un percorso di motivazione e 
orientamento scolastico e professionale aiuti gli stu-
denti a comprendere meglio le proprie capacità, inte-
ressi e aspirazioni, nonché le opportunità di istruzione 
e di carriera disponibili e raggiungibili. Ciò dovrebbe 
consentire loro di compiere scelte di studio o carriera 
realistiche e in linea con le proprie aspirazioni e tali 
scelte stimolare l’impegno degli studenti, migliorarne i 
risultati e, di conseguenza, offrire migliori opportunità 
di successo e soddisfazione agli studenti, riducendo 
la probabilità di abbandono scolastico. Inoltre, la 

partecipazione e collaborazione degli insegnanti alle 
attività progettuali è stata orientata a offrire loro degli 
spunti e delle opportunità di apprendimento rispetto 
a nuove metodologie di motivazione e orientamento 
che potranno essere applicate e sviluppate anche 
dopo la fine del progetto.

Inoltre, coerentemente con la convinzione che per 
migliorare le pratiche di motivazione e orientamento 
degli studenti al futuro e contrastare la dispersione 
scolastica sia opportuno accrescere e diffondere 
conoscenza in merito, il progetto “Azionamenti” ha 
anche stimolato una ricerca – svolta dall’Evaluation 
Lab della Fondazione Social Venture Giordano dell’A-
more e dall’Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano – sull’intero territorio lombardo per racco-
gliere e fornire dati sulle pratiche di orientamento in 
atto. Le evidenze emerse saranno utili alla progetta-
zione di strumenti e interventi finalizzati a rafforzare, 
diffondere e facilitare l’accesso a pratiche di orienta-
mento scolastico efficaci.

2.3. Il percorso di Ispirazione e di Partecipazione 
con gli studenti

Questo paragrafo fornisce una descrizione detta-
gliata delle diverse tipologie di incontri di Ispirazione 
e laboratori di Partecipazione svolti, raggruppandoli 
per tematica. Per ciascuna tematica sono definiti gli 
obiettivi specifici perseguiti dalle attività, le modalità 
di lavoro adottate (ad esempio: dispositivi tecnologici, 
metodologie di ragionamento, confronto e applica-
zione) e i content partner esperti che li hanno con-
dotti. 

Anzitutto viene proposta una sintesi tabellare degli 
elementi principali caratterizzanti il percorso di 
incontri di Ispirazione e i laboratori di Partecipazione 
(Tabella 2.1 e Tabella 2.2), seguita da un approfondi-
mento degli aspetti sopra citati, per ciascuna tema-
tica. Per le tematiche relative a STEM, Cultura, Arte e 
Artigianato, con gli studenti delle scuole secondarie 
di secondo grado si è adottato un approccio comple-
mentare di role modeling e laboratoriale, che viene 
quindi descritto su entrambi i livelli nei corrispondenti 
paragrafi.
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Tabella 2.1 – Obiettivi/focus specifici e content partner del percorso di Ispirazione per tematica

Tema-
tica Obiettivi e focus specifici Content partner

ST
EM

	▪ rendere accessibile e stimolare interesse verso 
temi scientifici, innovazione, cultura STEM

	▪ rendere credibili e raggiungibili percorsi profes-
sionali e di ricerca, anche attraverso la condivi-
sione di difficoltà, errori e scelte non lineari

	▪ mostrare come le discipline scientifiche e la 
robotica possano tradursi in soluzioni concrete 
con impatto sulla società, sulla salute e sull’in-
clusione

	▪ promuovere modelli inclusivi e incoraggiare la 
partecipazione di ragazze e studenti con back-
ground diversi alle discipline STEM

	▪ Massimo Temporelli – fisico e fondatore di 
TheFabLab

	▪ Adrian Fartade – divulgatore scientifico e crea-
tor digitale

	▪ Greta Galli –  content creator specializzata in 
materie STEAM

	▪ Federico Nati – astrofisico, professore del 
Dipartimento di Fisica dell’Università di Mila-
no-Bicocca

	▪ Hady Milani – candidato astronauta suborbi-
tale e direttore scientifico del Master in Space 
Entrepreneurship di EIIS in partnership con 
Airbus, ESA e Thales Alenia Space

	▪ Monica Gori –  responsabile della “Unit for 
visually impaired people” presso l’Istituto Ita-
liano Tecnologia di Genova

	▪ Maria Fossati – esperta in UX e progettazione 
universale, Istituto Italiano di Tecnologia di 
Genova

AR
TE

 E
 A

RT
IG

IA
N

AT
O

	▪ scrittura, lettura e cittadinanza culturale, con 
focus sul linguaggio come strumento di espres-
sione, inclusione e costruzione dell’identità

	▪ orientare gli studenti verso percorsi professio-
nali nel mondo creativo e culturale

	▪ rivisitazione contemporanea dei linguaggi arti-
stici tradizionali 

	▪ artigianato, sostenibilità e imprenditorialità 
creativa, per riflettere su sostenibilità, benes-
sere personale e possibilità di lavoro futuro

	▪ Fondazione Arnoldo e Alberto Mondadori
	▪ Roberto Celestri – art influencer e divulgatore
	▪ Diego Cajelli – scrittore, autore radiofonico e 

televisivo
	▪ Laura Marzadori – primo violino del Teatro alla 

Scala di Milano
	▪ Carlotta Orlando e Giorgio Piva – ambassadors 

di TA-DAAN, start-up che promuove e sostiene 
l’artigianato

	▪ Irene Coletto – visual designer, illustratrice e 
facilitatrice grafica

EM
PO

W
ER

M
EN

T

	▪ aumentare la consapevolezza dei diritti, pre-
venzione della violenza e riconoscimento delle 
dinamiche di genere

	▪ rafforzare il senso di cittadinanza attiva e la 
consapevolezza dell’impatto delle proprie 
azioni sull’ambiente e sulla società

	▪ valorizzazione del percorso scolastico per 
incoraggiare gli studenti a sfruttare appieno le 
opportunità offerte dall’istruzione come stru-
menti di empowerment culturale

	▪ Donnexstrada – associazione che offre un aiuto 
alle vittime di violenza di genere

	▪ Vittoria Iacovella – giornalista e autrice
	▪ Francesca Cavallo – scrittrice e attivista 

CU
LT

U
RA

 D
EL

 
FA

LL
IM

EN
TO

	▪ decostruire le narrazioni dominanti che asso-
ciano il fallimento all’insuccesso personale e 
alla colpa individuale

	▪ creare una lettura alternativa del fallimento 
come esperienza formativa, capace di generare 
ap-prendimento, consapevolezza e crescita

	▪ sviluppare competenze trasversali fondamen-
tali (gestire la frustrazione, affrontare il rifiuto, 
ecc.)

	▪ Diagonal – organizzazione non profit che usa il 
metodo delle Fuckup Nights

(segue...)
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(segue...) Tabella 2.1 – Obiettivi/focus specifici e content partner del percorso di Ispirazione per tematica

Tema-
tica Obiettivi e focus specifici Content partner

IM
PR

EN
DI

TO
RI

AL
IT

À

	▪ credere nelle proprie idee e capacità di trasfor-
mare passioni in progetti sostenibili

	▪ comprendere che carriere di successo possono 
nascere anche da traiettorie ibride, cambi di 
direzione e contaminazioni tra ambiti diversi

	▪ comprendere il ruolo dei media, dei social 
network e dei contenuti digitali nella costru-
zione di progetti imprenditoriali e culturali

	▪ riflettere sulla sostenibilità come modello 
economico e imprenditoriale e come atteggia-
mento culturale, sociale e individuale

	▪ Companies Talks –  progetto di storytelling sulla 
storia delle grandi aziende

	▪ Fabio Viola – videogame designer e producer
	▪ Bianca Arrighini e Livia Viganò – fondatrici della 

media company FACTANZA
	▪ Matteo Ward – CEO e co-founder di WRÅD 

agenzia creativa focalizzata sulla sostenibilità
	▪ Emanuele Gusso – co-founder e Head of Artifi-

cial Intelligence di Algor Education, start-up in 
ambito Edtech che sviluppa soluzioni basate su 
AI in ambito educativo

	▪ Niccolò Cipriani – founder di Rifò Lab

SP
O

RT

	▪ comprendere il valore della fatica, della per-
severanza e della determinazione nella costru-
zione del proprio percorso personale

	▪ comprendere come la pratica sportiva possa 
diventare veicolo di partecipazione, autonomia 
e riconoscimento e inclusione sociale

	▪ Niccolò di Tullio – International Olympic 
Committee Young Leader e pluricampione di 
salvamento 
Arianna Talamona – atleta paralimpica e Diver-
sity, Equity and Inclusion specialist

2.3.1. STEM

Gli incontri di Ispirazione e orientamento sui temi 
delle STEM sono stati condotti da professionisti, 
ricercatori e divulgatori scientifici. Questi momenti 
hanno introdotto gli studenti ai mondi della scienza e 
della tecnologia attraverso il racconto di esperienze 
reali, valorizzando il role modeling come strumento 
per stimolare curiosità, motivazione e consapevolezza 
rispetto ai possibili percorsi di studio e professionali.

Gli incontri di Ispirazione si sono articolati in diverse 
tipologie di intervento, ciascuna focalizzata su specifici 
obiettivi educativi:

•	 divulgazione scientifica e diffusione della cultura 
STEM, finalizzata a rendere accessibili e coinvolgenti 
temi complessi e a stimolare un interesse più ampio 
verso la scienza e l’innovazione; se ne sono occupati 
Massimo Temporelli – fisico, autore e divulgatore, 
fondatore di TheFabLab – che ha raccontato agli 
studenti storie di innovatori che, tramite invenzioni 
e tecnologie, hanno cambiato per sempre la quoti-
dianità delle persone e   Adrian Fartade – divulga-

tore scientifico sui temi dell’astronomia e creator 
digitale – che ha presentato recenti scoperte scien-
tifiche facendo immedesimare i giovani nella vita di 
scienziati e divulgatori;

•	 racconti di percorsi professionali e di ricerca, 
incentrati sull’orientamento, sulla pluralità delle 
carriere STEM e sul valore del metodo scientifico, 
anche attraverso la condivisione di difficoltà, errori 
e scelte non lineari; hanno condiviso il loro percorso 
Federico Nati – astrofisico italiano, professore di 
Experimental Cosmology presso il Dipartimento di 
Fisica dell’Università di Milano-Bicocca – e Hady 
Milani – candidato astronauta suborbitale per un 
progetto congiunto tra la Embry-Riddle Aeronauti-
cal University e la NASA e direttore scientifico del 
Master in Space Entrepreneurship di EIIS in partner-
ship con Airbus, ESA e Thales Alenia Space;

•	 approcci applicativi e tecnologici, dedicati a 
mostrare come le discipline scientifiche e la robo-
tica possano tradursi in soluzioni concrete con 



25

2. Teoria del cambiamento e strategia di intervento

Tabella 2.2 – Obiettivi specifici, modalità operative e content partner del percorso di Partecipazione per tematica

Tema-
tica Obiettivi specifici Modalità operative Content partner

ST
EM

	▪ acquisizione dei fondamenti 
della programmazione

	▪ sviluppo del problem solving
	▪ pensiero computazionale
	▪ creatività digitale
	▪ collaborazione e lavoro di 

squadra
	▪ consapevolezza tecnologica e 

responsabilità

Introduzione teorica guidata 
ai concetti chiave (algoritmi, 
AI, robotica, game design), 
sperimentazione pratica con 
strumenti digitali (linguaggi 
di programmazione, piatta-
forme di sviluppo, ambienti di 
simulazione), progettazione e 
creazione di un prodotto finale 
(algoritmo, robot autonomo, 
minigioco), test, debugging e 
miglioramento, presentazione e 
discussione finale

	▪ Scuola di Robotica – associa-
zione non profit che promuo-
vere cultura e innovazione

	▪ Futuremakers – progetto della 
digital company Synesthesia

	▪ SCUOLAB – specializzata 
nell’introduzione di soluzioni 
didattiche digitali avanzate 
nelle scuole

CU
LT

U
RA

 
Sc

en
ar

i d
el

 fu
tu

ro

	▪ sviluppo dell’identità, ricono-
scimento delle proprie risorse, 
comprensione dei propri 
talenti

	▪ potenziamento dell’espressi-
vità individuale 

	▪ capacità di proiettarsi nel 
futuro, immaginando scenari 
personali e collettivi possibili 
e preferibili

	▪ rafforzamento delle compe-
tenze relazionali e socio-emo-
tive

	▪ consapevolezza e agency nel 
proprio percorso di vita

Introduzione ai linguaggi espres-
sivi e alle metodologie di lavoro, 
attività pratiche individuali o in 
gruppo, realizzazione di un ela-
borato finale (narrazioni, rappre-
sentazioni artistiche, installazioni 
visive), momenti strutturati di 
condivisione e confronto collet-
tivo, pratiche di auto-osserva-
zione e riflessione personale

	▪ ForwardTO – organizzazione 
nonprofit che si occupa di 
ricerca applicata 

	▪ Fondazione Carolina – pro-
muove la tutela dei minori 
online 

	▪ Artorise APS – associazione 
nonprofit che utilizza l’arte 
per favorire benessere in-divi-
duale e sociale

	▪ Cristina Pozzi – CEO e co-foun-
der di Edulia, polo edtech del 
mondo Treccani 

AR
TE

 E
 A

RT
IG

IA
N

AT
O

	▪ sviluppo della creatività per 
ideare, progettare e risolvere 
problemi

	▪ valorizzazione del fare e dei 
processi artigianali

	▪ rafforzamento delle compe-
tenze trasversali

	▪ orientamento verso possibili 
percorsi futuri

Introduzione ai linguaggi artistici 
di riferimento e ai relativi pro-
cessi progettuali, lavoro creativo, 
dall’ideazione alla realizzazione 
manuale o digitale di elaborati 
artistici e artigianali

	▪ Scuola Superiore d’Arte Appli-
cata del Castello Sforzesco di 
Milano 

	▪ Teatro Metropopolare – pro-
getto di ricerca teatrale

	▪ Eleusis ETS – che opera nel 
settore socioculturale e 
artistico attraverso il Metodo 
Teatrico®

	▪ WRÅD – agenzia creativa foca-
lizzata sulla sostenibilità  

N
EW

 M
ED

IA

	▪ sviluppo di competenze 
comunicative e narrative

	▪ educazione ai linguaggi digitali 
e ai media contemporanei

	▪ allenamento di pensiero pro-
gettuale e capacità organiz-
zativa

	▪ sviluppo delle competenze 
trasversali

	▪ valorizzazione dell’espressività 
personale

Introduzione ai linguaggi e ai 
codici comunicativi (audio, 
video, cinema, animazione), 
sperimentazione pratica di atti-
vità di scrittura, pianificazione, 
ripresa, registrazione audio, 
disegno, animazione e montag-
gio, progettazione e realizza-
zione di un prodotto finale di 
gruppo (podcast, video, corto-
metraggio, clip di animazione)

	▪ Will Media – community 
data-inspired esperti in comu-
nicazione digitale 

	▪ Cristina Pozzi – CEO e co-foun-
der di Edulia, polo edtech del 
mondo Treccani

	▪ Cinemazero – associazione 
culturale attiva nella promo-
zione della cultura cinemato-
grafica 
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impatto sulla società, sulla salute e sull’inclusione; 
ne ha discusso con gli studenti Monica Gori – con 
un background artistico e psicologico, poi orientato 
alle tecnologie umanoidi, attualmente responsabile 
della “Unit for visually impaired people” presso l’I-
stituto Italiano Tecnologia di Genova, per migliorare 
l’inclusione di bambini con disabilità – che ha rac-
contato agli studenti come sia possibile coniugare 
con successo sensibilità umanistiche, passione per 
la manualità e competenze scientifiche, trovando il 
proprio posto nel mondo;

•	 interventi di ispirazione e abbattimento degli ste-
reotipi/inclusività, orientati a rafforzare la motiva-
zione, promuovere modelli inclusivi e incoraggiare la 
partecipazione di ragazze e studenti con background 
diversi alle discipline STEM; se ne è occupata Maria 
Fossati – dottoressa di ricerca in Design al Politec-
nico di Milano, attualmente lavora presso l’Istituto 
Italiano di Tecnologia di Genova all’interno del Labo-
ratorio Soft Robotics for Human Cooperation and 
Rehabilitation su aspetti legati allo User Centered 
Design (UCD) per il miglioramento delle protesi;

•	 esperienze laboratoriali e divulgazione peer-o-
riented, che hanno mostrato come la passione per 
le materie STEAM possa nascere anche fuori dai 
percorsi tradizionali, grazie all’accesso a contenuti 
digitali e alla sperimentazione pratica; ne ha parlato 
con gli studenti Greta Galli – giovane content crea-
tor specializzata in materie STEAM e studentessa di 
informatica, che ha sviluppato una passione e appro-
fondito conoscenze di robotica grazie alla disponibi-
lità di materiali e contenuti informativi online.

Per gli studenti delle scuole secondarie di secondo 
grado, gli incontri hanno creato un contesto favore-
vole all’avvio dei successivi laboratori STEM, comples-
sivamente di sei diverse tipologie e con il coinvolgi-
mento di tre diversi content partner esperti.

Con i laboratori di Partecipazione focalizzati su STEM, 
e in particolare coding e robotica, l’obiettivo è stato 
fornire agli studenti un approccio completo alle materie 
STEM, unendo competenze informatiche, matematiche 
e logiche allo sviluppo di abilità cruciali come il problem 
solving, il lavoro di squadra, la creatività e l’ingegnosità.

I sei laboratori, pur differenziandosi per tecnologie, 
prodotti finali e ambiti specifici (robotica, AI, game 
design, etica dell’IA, ecc.), condividono una struttura 
pedagogica e metodologica comune. Tutti gli inter-
venti hanno infatti perseguito l’obiettivo di avvicinare 
gli studenti alla cultura scientifica e digitale, suppor-
tandoli nello sviluppo di competenze, sia tecniche che 
trasversali, fondamentali per comprendere e utiliz-
zare in modo attivo le tecnologie contemporanee.

In linea con gli obiettivi di cambiamento perseguiti attra-
verso questi protocolli e la filosofia educativa dei content 
partner coinvolti, i laboratori STEM hanno promosso:

•	 acquisizione dei fondamenti della programmazione: 
logica, algoritmi, linguaggi visuali e testuali (in alcuni 
casi Python), comprensione dei principi di funziona-
mento di software e sistemi digitali;

•	 sviluppo del problem solving: affrontare pro-
blemi complessi, scomporli, strutturare soluzioni e 
testarle attraverso cicli iterativi;

•	 pensiero computazionale: riconoscere pattern, 
costruire sequenze logiche, gestire variabili, condi-
zioni, cicli e strutture algoritmiche;

•	 creatività digitale: progettare giochi, avatar, robot 
o sistemi di IA mettendo in relazione componenti 
tecniche e scelte progettuali;

•	 collaborazione e lavoro di squadra: i percorsi 
laboratoriali hanno previsto attività cooperative, 
brainstorming, progettazione condivisa, revisione 
collettiva dei prototipi;

•	 consapevolezza tecnologica e responsabilità: 
riflessione su etica dell’intelligenza artificiale, dati, 
impatti sociali della tecnologia, uso critico degli 
strumenti digitali.

La modalità di lavoro ha seguito un’impostazione 
comune, partendo da un’introduzione teorica gui-
data ai concetti chiave (es.: algoritmi, AI, robotica, 
game design, etica), gli studenti sono passati alla 
sperimentazione pratica con strumenti digitali tra 
i quali, linguaggi di programmazione, piattaforme 
di sviluppo, ambienti di simulazione o software 
dedicati, finalizzata alla progettazione e creazione 
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di un prodotto finale come un algoritmo, un robot 
autonomo, un minigioco, un avatar AI.

Sono poi seguiti momenti di test, debugging e miglio-
ramento durante i quali gli studenti sono stati guidati 
a verificare gli errori, correggere il codice, miglio-
rare la struttura logica delle soluzioni, culminati in un 
momento di presentazione e discussione del lavoro 
svolto, spesso con modalità di peer learning.

Con riferimento agli elementi specifici e caratterizzanti 
i diversi laboratori STEM e i content partner esperti che 
se ne sono occupati:

•	 con i due percorsi laboratoriali realizzati da Scuola 
di Robotica – associazione non profit fondata nel 
2000 con la missione di promuovere cultura e inno-
vazione attraverso programmi educativi dedicati 
alle arti e alle scienze legate alla robotica e alle 
tecnologie emergenti – gli studenti si sono confron-
tati, in un caso, con robot reali per progettarne e 
migliorarne la navigazione nello spazio, nell’altro 
caso con temi etici legati allo sviluppo di intelli-
genza artificiale;

•	 con i due laboratori sviluppati da Futuremakers – 
progetto della digital company Synesthesia, nato per 
ispirare le nuove generazioni a un uso consapevole e 
sano della tecnologia attraverso percorsi formativi – 
gli studenti hanno esplorato la programmazione e la 
produzione digitale attraverso i videogiochi;

•	 con SCUOLAB – spin-off della KTI (Knowledge & Tech-
nology-Intensive) company Protom Group specializ-
zata nell’introduzione di soluzioni didattiche digitali 
avanzate nelle scuole – alcuni studenti hanno sele-
zionato un personaggio di riferimento nelle scienze, 
nella tecnologia o nell’arte e ne hanno costruito una 
versione digitale capace di interagire con l’utente 
(avatar AI), altri hanno approfondito l’interazione 
con un social robot capace di comunicare e trasferire 
conoscenze in modalità dialogica ed empatica.

2.3.2. CULTURA – Scenari del futuro

Dall’improvvisazione teatrale alla fotografia, dalla 
comunicazione non violenta, gli incontri di Ispirazione 
e i laboratori dedicati al tema Cultura – Scenari del 
Futuro hanno accompagnato gli studenti in un percorso 

di riflessione identitaria, progettazione personale e 
immaginazione sociale, offrendo loro strumenti creativi 
e narrativi per leggere il presente, riconoscere il pro-
prio potenziale e orientarsi nelle possibilità future.

In particolare, il percorso ha lavorato su:

•	 sviluppo dell’identità, favorendo introspezione, 
autovalutazione, riconoscimento delle proprie 
risorse e comprensione dei propri talenti;

•	 potenziamento dell’espressività individuale attra-
verso parola, teatro, fotografia, arte, come lin-
guaggi di aspirazione e auto-narrazione;

•	 capacità di proiettarsi nel futuro, immaginando sce-
nari personali e collettivi possibili e preferibili;

•	 rafforzamento delle competenze relazionali e 
socio-emotive quali ascolto attivo, empatia, coope-
razione, inclusione e gestione delle emozioni;

•	 consapevolezza e agency, incoraggiando gli stu-
denti a sentirsi parte attiva nel proprio percorso di 
vita e nella costruzione dell’ambiente sociale di cui 
fanno parte.

Pur adottando strumenti differenti, i labora-
tori hanno seguito un’impostazione educativa 
comune, articolata in fasi successive e integrate. 
Ogni percorso ha preso avvio con un’introdu-
zione ai linguaggi espressivi e alle metodologie di 
lavoro, per poi svilupparsi attraverso attività pra-
tiche guidate, svolte individualmente o in gruppo. 
Il lavoro laboratoriale ha condotto gli studenti alla 
realizzazione di un elaborato finale, come narra-
zioni, rappresentazioni artistiche o installazioni 
visive, che hanno reso tangibile il percorso svolto. 

Momenti strutturati di condivisione e confronto 
collettivo hanno accompagnato l’intero processo, 
favorendo l’ascolto reciproco e la valorizzazione delle 
differenze, mentre pratiche di auto-osservazione e 
riflessione personale hanno contribuito a rafforzare 
consapevolezza, autoefficacia e capacità di orienta-
mento nelle scelte future.

Con riferimento agli elementi specifici e caratterizzanti 
i diversi laboratori focalizzati sugli Scenari del futuro e 
i content partner esperti che se ne sono occupati:
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ForwardTO – un’organizzazione nonprofit formata da 
ricercatori e practitioner con esperienza nella ricerca 
applicata e nell’innovazione – ha guidato gli studenti 
in un percorso di esplorazione del “senso del futuro”, 
utilizzando strumenti come l’improvvisazione teatrale, 
lo storytelling e la narrazione scenica, portandoli 
a produrre delle “storie performative” che hanno 
messo in scena le proprie aspirazioni e possibilità 
reali;

•	 Fondazione Carolina – istituita nel 2017 per inizia-
tiva della famiglia di Carolina Picchio, prima vittima 
riconosciuta di cyberbullismo in Italia, per promuo-
vere la tutela dei minori online – ha proposto un 
percorso mirato a stimolare negli studenti rifles-
sioni consapevoli e valorizzanti in merito a risorse, 
inclinazioni e competenze personali, come utili 
strumenti per l’autoaffermazione e la costruzione 
del proprio futuro sociale e formativo.  

•	 Artorise APS – un’associazione nonprofit che uti-
lizza l’arte per favorire benessere individuale e 
sociale – ha accompagnato gli studenti in un per-
corso di scoperta personale basato sulla creatività 
e sulla Comunicazione Non Violenta di Marshall 
Rosenberg; attraverso attività artistiche, esercizi 
espressivi e di linguaggio, gli studenti hanno esplo-
rato talenti, attitudini e aspirazioni, imparando a 
riconoscere bisogni, emozioni e modalità relazionali 
più empatiche.

•	 Cristina Pozzi, CEO e co-founder di Edulia – polo 
edtech del mondo Treccani – ha lavorato con gli stu-
denti in un’attività di gruppo e circle time, stimolando 
un confronto aperto su come immaginare, organiz-
zare e dare forma alle proprie traiettorie future.

2.3.3. Arte e Artigianato

Questa tematica è stata introdotta nelle scuole attra-
verso una serie di incontri di Ispirazione, realizzati 
in forma di workshop, interviste e testimonianze con 
la funzione di ampliare lo sguardo degli studenti sui 
linguaggi artistici e creativi, mostrando come arte, 
cultura e artigianato possano tradursi in percorsi di 
studio, professioni e pratiche contemporanee, anche in 
dialogo con le tecnologie e i media digitali. Gli incontri 

hanno utilizzato il racconto delle esperienze personali 
e professionali come strumento di orientamento e 
motivazione, mettendo in evidenza il ruolo del talento, 
della determinazione e della capacità di reinterpre-
tare i saperi tradizionali in chiave attuale. Gli inter-
venti si sono articolati in diverse tipologie tematiche, 
ciascuna orientata a specifici obiettivi educativi:

•	 scrittura, lettura e cittadinanza culturale, con 
focus sul linguaggio come strumento di espres-
sione, inclusione e costruzione dell’identità, e sulla 
relazione tra creatività, competenze e partecipa-
zione attiva alla vita sociale; se ne sono occupati gli 
esperti di Fondazione Mondadori, attraverso labo-
ratorio di scrittura e instant writing;

•	 racconti di percorsi professionali nel mondo cre-
ativo e culturale, finalizzati a orientare gli studenti 
attraverso testimonianze dirette che mostrano la 
pluralità dei percorsi possibili, anche non lineari, tra 
arte, cultura e nuovi mestieri; hanno raccontato la 
loro esperienza Roberto Celestri – content creator 
e art influencer – e Diego Cajelli – scrittore, sceneg-
giatore, autore radiofonico e televisivo;

•	 rivisitazione contemporanea dei linguaggi artistici 
tradizionali, con particolare attenzione al dialogo 
tra tradizione e innovazione e alla reinterpretazione 
delle arti classiche in chiave moderna; ne ha parlato 
Laura Marzadori – primo violino del Teatro alla 
Scala di Milano, che ha condiviso con gli studenti 
le strategie per superare insicurezze e paure, il 
coraggio di investire sul proprio talento e le proprie 
competenze e come fare un uso consapevole dei 
social media nel comunicare la propria professiona-
lità e carriera;

•	 artigianato, sostenibilità e imprenditorialità creativa, 
con workshop dedicati all’upcycling, alla ceramica e 
alla produzione artistica come strumenti per riflettere 
su sostenibilità, benessere personale e possibilità di 
lavoro futuro; se ne sono occupati Carlotta Orlando 
e Giorgio Piva,  ambassadors di TA DANN – start-up 
milanese che promuove e sostiene l’artigianato.

Il lavoro e il dialogo diretto con professionisti e orga-
nizzazioni culturali hanno incoraggiato gli studenti 
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a riconoscere il valore dei linguaggi artistici come 
strumenti di espressione personale, di crescita e di 
orientamento futuro.

In seguito, i laboratori di Partecipazione dedicati 
ad Arte e Artigianato hanno condiviso l’obiettivo di 
accompagnare gli studenti in un percorso di scoperta 
e valorizzazione dei linguaggi artistici e dei saperi del 
fare, mettendo in relazione creatività, manualità, pro-
gettazione e riflessione critica. Attraverso pratiche che 
spaziano dal fumetto al teatro, dall’illustrazione digi-
tale all’artigianato contemporaneo, i percorsi hanno 
proposto un’esperienza educativa centrata sull’e-
spressione di sé, sull’acquisizione di competenze 
trasversali e sulla comprensione del valore culturale 
e sociale dei processi creativi.

Con quattro diversi laboratori, gli esperti coinvolti 
hanno quindi hanno perseguito finalità che includono:

•	 lo sviluppo della creatività come competenza 
chiave, intesa non solo come espressione artistica 
ma come capacità di ideare, progettare e risolvere 
problemi;

•	 la valorizzazione del fare e dei processi artigianali, 
come occasioni di apprendimento esperienziale e di 
connessione tra tradizione e innovazione;

•	 il rafforzamento delle competenze trasversali – 
collaborazione, responsabilità, rispetto dei tempi, 
problem solving e pensiero critico;

•	 l’orientamento verso possibili percorsi futuri, 
mostrando come le competenze artistiche e arti-
gianali possano dialogare con il mondo del lavoro e 
delle professioni creative contemporanee.

Ogni laboratorio ha preso avvio con un’intro-
duzione ai linguaggi artistici di riferimento e ai 
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relativi processi progettuali, per poi svilupparsi 
attraverso attività pratiche che hanno coinvolto 
attivamente gli studenti in tutte le fasi del lavoro 
creativo, dall’ideazione alla realizzazione manuale 
o digitale di elaborati artistici e artigianali.

Con riferimento agli elementi specifici e caratte-
rizzanti i diversi laboratori focalizzati su Arte e Arti-
gianato e i content partner esperti che se ne sono 
occupati:

•	 La Scuola Superiore d’Arte Applicata del Castello 
Sforzesco di Milano – fondata nel 1882, storico 
punto di riferimento per la formazione sulle arti 
applicate – ha proposto tre laboratori che esplo-
rano il rapporto tra arte, artigianato e tecnologie 
digitali; il laboratorio di fumetto ha introdotto gli 
studenti alle fasi di creazione di una storia dise-
gnata, dal soggetto allo storyboard fino alla realiz-
zazione manuale e digitale delle tavole; il laboratori 
di illustrazione e colore digitale e di intelligenza 
artificiale e mestieri artigiani hanno invece appro-
fondito l’uso di software grafici e strumenti di AI 
per reinterpretare l’artigianato contemporaneo, 
stimolando una riflessione critica sulle potenzialità 
e i limiti delle tecnologie nei processi creativi.

•	 Teatro Metropopolare – un progetto di ricerca 
teatrale nato nel 2006 e attivo a livello regionale 
e nazionale in contesti educativi e sociali – ha uti-
lizzato il teatro come strumento di inclusione e 
partecipazione attiva, offrendo uno spazio sicuro in 
cui sperimentare le proprie attitudini e rafforzare la 
fiducia in sé.

•	 Eleusis ETS – che opera dal 1999 nel settore socio-
culturale e artistico attraverso il Metodo Teatrico®, 
un approccio centrato sull’educazione della persona 
e sullo sviluppo delle competenze comunicativo-rela-
zionali – ha accompagnato gli studenti in un percorso 
di educazione alla scelta, alla relazione e all’espres-
sione di sé, utilizzando il corpo, la voce e la presenza 
scenica come strumenti di consapevolezza.

•	 WRÅD – un’agenzia creativa e studio di consulenza 
focalizzato sulla sostenibilità, attiva nei processi 
di trasformazione dell’industria della moda e del 
tessile – ha coinvolto gli studenti in un percorso di 

riflessione e sperimentazione sui temi della sosteni-
bilità, della circolarità e dei materiali innovativi.

2.3.4. New Media

I laboratori dedicati ai “New Media”, pur differen-
ziandosi per forma espressiva e tecniche produttive, 
condividono una medesima finalità: accompagnare gli 
studenti alla scoperta dei linguaggi della comunica-
zione contemporanea, fornendo loro strumenti critici, 
creativi e tecnici per potenziare la propria capacità 
espressiva, la partecipazione attiva, l’autonomia e la 
capacità di interpretare il mondo attraverso stru-
menti comunicativi complessi. Attraverso podcast, 
video, cortometraggi e animazioni, gli studenti hanno 
potuto esplorare modalità diverse di raccontare la 
realtà, sperimentando forme narrative che uniscono 
dimensione artistica, progettazione e competenze 
digitali.

Per affrontare questa tematica sono stati coinvolti tre 
content partner esperti che hanno attivato quattro 
tipologie di laboratori e complessivamente promosso:

•	 sviluppo delle competenze comunicative e narra-
tive: capacità di ideare, strutturare e restituire sto-
rie efficaci, scegliendo linguaggi e formati adeguati;

•	 educazione ai linguaggi digitali e ai media con-
temporanei, favorendo familiarità con strumenti di 
produzione, registrazione, ripresa e montaggio;

•	 pensiero progettuale e capacità organizzativa, 
grazie alla partecipazione attiva alle diverse fasi dei 
processi creativi: dalla preproduzione alla postpro-
duzione;

•	 competenze trasversali come collaborazione, 
ascolto, capacità di risoluzione dei problemi, spirito 
critico e consapevolezza nell’uso dei media;

•	 valorizzazione dell’espressività personale, soste-
nendo gli studenti nella scoperta delle proprie 
modalità comunicative e dei propri talenti creativi;

I percorsi hanno seguito una struttura operativa 
ricorrente, pur con tecniche e strumenti diversi, che 
ha permesso agli studenti di vivere l’intero flusso 
produttivo di un contenuto multimediale: si è partiti 
con l’introduzione ai linguaggi e ai codici comunica-
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tivi (audio, video, cinema, animazione) per guidare 
gli studenti nella sperimentazione pratica di attività 
di scrittura, pianificazione, ripresa, registrazione 
audio, disegno, animazione e montaggio; il percorso 
ha condotto alla progettazione e realizzazione di un 
prodotto finale (un podcast, un video, un cortome-
traggio o una clip di animazione) di gruppo.

Con riferimento agli elementi specifici e caratteriz-
zanti i diversi laboratori focalizzati sui New Media e i 
content partner esperti che se ne sono occupati:

•	 Will Media – community data-inspired fondata nel 
2020 e oggi uno dei principali soggetti italiani nel 
panorama della comunicazione digitale – ha guidato 
gli studenti in tutte le fasi del processo creativo di 
un podcast narrativo1 dedicato al tema dell’orien-
tamento e delle esperienze personali, fungendo da 
strumento per lavorare su consapevolezza, ascolto 
attivo, capacità di espressione e orientamento 
personale.

•	 Edulia – polo ed-tech del Gruppo Treccani – ha 
lavorato sui linguaggi visivi e il videomaking, gui-
dando gli studenti nell’approfondimento delle tre 
fasi fondamentali della produzione audiovisiva: la 
preproduzione creativa (ideazione, scrittura, piani-
ficazione), la produzione (riprese) e la postprodu-
zione (montaggio e finalizzazione).

•	 Cinemazero – un’associazione culturale attiva nella 
promozione della cultura cinematografica – ha 
realizzato due percorsi dedicati all’audiovisivo: 
con il primo ha introdotto gli studenti alla scrittura 
cinematografica e alla costruzione del racconto 
per immagini e realizzato un breve cortometraggio 
su temi legati alle materie studiate a scuola; con 
il secondo laboratorio, ha portato gli studenti nel 
mondo dell’animazione frame-by-frame e dello stop 
motion e realizzato una clip digitale.

•	 Social Warning – Movimento Etico Digitale APS – 
un’associazione di promozione sociale che si occupa 
di diffondere la cultura e l’educazione digitale, che 
ha approfondito l’uso consapevole dei social media, 

1	 Disponibile al seguente link: https://bit.ly/PodcastRicre-
azioneSpotify 

la web reputation e le opportunità professionali del 
digitale.

2.3.5. Empowerment

Il tema dell’empowerment è stato affrontato attraverso 
incontri di Ispirazione e sensibilizzazione, rivolti a stu-
denti della scuola secondaria di primo e secondo grado 
e orientati a rafforzare consapevolezza, capacità critica 
e fiducia nel proprio ruolo di cittadini attivi. Gli incon-
tri hanno avuto l’obiettivo di stimolare una riflessione 
sui diritti, sulle responsabilità individuali e collettive e 
sull’importanza di riconoscere la scuola come spazio 
privilegiato di crescita personale, culturale e civica.

Gli interventi si sono articolati in diverse tipologie 
tematiche, ciascuna focalizzata su specifiche dimen-
sioni dell’empowerment:

•	 consapevolezza dei diritti, prevenzione della vio-
lenza e riconoscimento delle dinamiche di genere, 
con incontri dedicati alla sensibilizzazione sul tema 
della violenza di genere e alla promozione di una 
cultura del rispetto e della sicurezza; ne hanno 
parlato un’avvocata e una psicologa di Donnex-
strada – associazione che offre un aiuto alle vittime 
di violenza di genere;

•	 educazione civica, responsabilità individuale e 
sostenibilità, orientata a rafforzare il senso di cit-
tadinanza attiva e la consapevolezza dell’impatto 
delle proprie azioni sull’ambiente e sulla società, 
partendo da esperienze narrative e divulgative 
accessibili ai più giovani; se ne è occupata Vittoria 
Iacovella – giornalista e autrice – a partire dai con-
tenuti del libro “Salvo il mio Pianeta”;

•	 empowerment culturale e valorizzazione del per-
corso scolastico, con testimonianze volte a inco-
raggiare gli studenti a sfruttare appieno le opportu-
nità offerte dall’istruzione, alimentando curiosità, 
desiderio di conoscenza e fiducia nelle proprie 
possibilità di crescita; ha dialogato con gli studenti 
sull’argomento Francesca Cavallo – scrittrice, 
imprenditrice, attivista e autrice del libro “Storie 
della Buonanotte per Bambine Ribelli”.

Gli studenti sono stati accompagnati a riconoscere il 
valore dell’informazione, dell’educazione e dell’impe-

https://bit.ly/PodcastRicreazioneSpotify
https://bit.ly/PodcastRicreazioneSpotify
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gno personale e collettivo come leve fondamentali per 
costruire il proprio futuro e incidere positivamente sul 
contesto in cui vivono.

2.3.6. Cultura del fallimento

Con gli studenti delle scuole secondarie di secondo 
grado è stato affrontato anche il tema della “cultura 
del fallimento”, con l’obiettivo di decostruire le narra-
zioni dominanti che associano il fallimento all’insuc-
cesso personale e alla colpa individuale. L’intervento 
ha proposto una lettura alternativa del fallimento 
come esperienza formativa, capace di generare 
apprendimento, consapevolezza e crescita, se ricono-
sciuta e affrontata in modo costruttivo.

L’incontro, realizzato da Diagonal, si è sviluppato nel 
format delle Fuckup Nights, basato sul racconto diretto 
di errori, scelte sbagliate e momenti di difficoltà vissuti 
in ambito personale e professionale. Attraverso un’in-
tervista condotta da una delle fondatrici dell’associa-
zione, un ospite ha condiviso la propria esperienza di 
fallimento, mettendo in luce non solo le cause e le 
conseguenze, ma soprattutto i processi di rielabora-
zione e apprendimento che ne sono derivati. Il format 
ha previsto anche il coinvolgimento attivo degli studenti 
attraverso strumenti e piattaforme interattive, favo-
rendo il dialogo e la partecipazione. Le testimonianze 
raccolte dagli studenti sono state molto numerose 
e hanno dato vita a un filone di contenuti sui social 
media, dove grazie al linguaggio dell’illustrazione le loro 
storie, opportunamente anonimizzate, sono state tra-
dotte in fumetti, pensati per ispirare altri giovani come 
loro, grazie al potere di diffusione e immedesimazione 
dei social.

L’incontro ha promosso lo sviluppo di competenze 
trasversali fondamentali, quali la capacità di gestire la 
frustrazione, affrontare il rifiuto, comunicare in modo 
efficace e riconoscere l’errore come parte integrante 
dei percorsi di vita e di lavoro.

2.3.7. Imprenditorialità

Il tema dell’imprenditorialità è stato affrontato nel 
progetto attraverso una serie di incontri di Ispira-
zione, rivolti principalmente agli studenti delle scuole 
secondarie di secondo grado. Gli incontri hanno 

perseguito l’obiettivo di avvicinare i giovani al mondo 
dell’impresa e dell’iniziativa personale non in chiave 
astratta o teorica, ma attraverso il racconto di espe-
rienze concrete, percorsi non lineari e scelte profes-
sionali guidate da passioni, valori e capacità di leggere 
il contesto contemporaneo.

Gli interventi si sono articolati in diverse tipologie 
tematiche, ciascuna focalizzata su una specifica 
dimensione dell’imprenditorialità:

•	 imprenditorialità come espressione di iniziativa 
personale e creatività, con un forte accento sul 
coraggio di credere nelle proprie idee, sull’impor-
tanza dell’unicità e sulla capacità di trasformare 
passioni in progetti sostenibili. Questo approccio 
è stato proposto attraverso i format narrativi e 
performativi di Companies Talks – un progetto 
di storytelling nato per raccontare la storia delle 
grandi aziende di successo;

•	 testimonianze di percorsi professionali e impren-
ditoriali non convenzionali, orientate a mostrare 
come carriere di successo possano nascere da tra-
iettorie ibride, cambi di direzione e contaminazioni 
tra ambiti diversi; se ne è occupato Fabio Viola – 
giovane videogame designer e producer;

•	 imprenditorialità digitale e cultura dell’informa-
zione, con un focus sul ruolo dei media, dei social 
network, dei contenuti digitali e degli strumenti di 
intelligenza artificiale nella costruzione di progetti 
imprenditoriali e culturali, e sull’importanza di una 
diffusione consapevole e critica dell’informazione; 
ne hanno discusso con gli studenti Bianca Arrighini 
e Livia Viganò, fondatrici di Factanza – media com-
pany nata per rendere accessibile il mondo dell’in-
formazione alle nuove generazioni – e Emanuele 
Gusso, co-founder e Head of Artificial Intelligence 
di Algor Education, startup che opera nel settore 
dell’Edtech e sviluppa soluzioni basate sull’AI in 
ambito educativo;

•	 imprenditorialità e sostenibilità, declinata sia 
come modello economico alternativo sia come 
atteggiamento culturale, sociale e comportamento 
individuale; ne hanno parlato Matteo Ward, CEO e 
co-founder di WRÅD – design studio per lo sviluppo 
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sostenibile e società benefit – e Niccolò Cipriani, 
founder di Rifò Lab, B Corp che produce capi e 
accessori realizzati con fibre tessili 100% rigenerate.

Nel loro insieme, questi incontri hanno contribuito a 
presentare l’imprenditorialità come competenza tra-
sversale, più che come scelta professionale: un insieme 
di attitudini legate all’iniziativa, alla responsabilità, alla 
creatività e alla capacità di leggere i bisogni del presente.

2.3.8. Sport

Il tema dello sport è stato affrontato attraverso 
incontri di Ispirazione rivolti a studenti della scuola 
secondaria di primo e secondo grado, parlandone non 
tanto come ambito agonistico o professionale, ma 
come contesto educativo capace di trasmettere valori 
fondamentali quali impegno, determinazione, rispetto 
delle regole e inclusione.

Gli interventi si sono articolati attorno a due principali 
linee tematiche:

•	 sport, determinazione e costruzione del per-
corso personale, attraverso la testimonianza di 
atleti che hanno raccontato il proprio percorso 
di vita e professionale, mettendo in luce il valore 
della fatica, della perseveranza e della capacità 
di coniugare passioni sportive e formazione; è 
intervenuto Niccolò di Tullio – atleta pluricam-
pione italiano di salvamento, Young Leader del 
Comitato Olimpico Internazionale e laureato in 
biotecnologie;

•	 sport come strumento di inclusione sociale e supe-
ramento delle barriere, con interventi dedicati a 
mostrare come la pratica sportiva possa diventare 
veicolo di partecipazione, autonomia e riconosci-
mento, soprattutto per persone con disabilità; ne ha 
parlato Arianna Talamona, atleta paralimpica e atleta 
paralimpica e Diversity, Equity and Inclusion specialist.

Nel loro insieme, questi incontri hanno contribuito 
a presentare lo sport come potente leva educativa, 
capace di rafforzare motivazione, autostima e senso di 
appartenenza.

L’illustratrice Irene Coletto ha accompagnato la 
realizzazione di alcuni degli incontri attraverso la 

facilitazione grafica delle attività e la trasposizione dei 
pensieri degli studenti in immagini, realizzando la serie 
di illustrazioni che accompagna anche il presente Qua-
derno, che ha dato forma a desideri, paure, aspetta-
tive, aspirazioni e il coraggio di cambiare degli studenti 
che hanno partecipato alle attività.

Nel corso di svolgimento dell’articolato insieme di 
attività progettuali illustrate nel presente capitolo, 
sono stati strutturati anche due percorsi di ascolto 
e dialogo con gli studenti che hanno preso parte al 
progetto, da cui sono nati Generazione Sottovoce, 
(GenerazioneSottoVoceSky) la miniserie da sei pun-
tate realizzata in coproduzione con Sky TG24 che 
dà volto e parola ai vissuti, alle fragilità e alle aspira-
zioni di alcuni studenti, e Ricreazione, (PodcastRicre-
azioneSpotify) il podcast prodotto in collaborazione 
con Will Media che, a partire dalle domande dei 
ragazzi, esplora dubbi, talenti e possibilità future 
attraverso il confronto con figure di riferimento: 
due prodotti diversi ma complementari, che ren-
dono visibile come l’ascolto e la valorizzazione delle 
voci giovanili possano tradursi in strumenti con-
creti di riflessione, orientamento e partecipazione.

2.4. Il percorso di Attivazione con studenti e 
docenti: viaggiare come esperienza educativa e 
trasformativa

Il Percorso di Attivazione si è configurato come un’e-
sperienza educativa orientata a ridefinire il significato 
del viaggio di istruzione e delle uscite didattiche per 
gli studenti delle scuole secondarie di secondo grado. 
Rivolto congiuntamente a studenti e docenti, il per-
corso ha coinvolto entrambi i gruppi in un processo 
attivo di progettazione, realizzazione e restituzione 
dell’esperienza di viaggio, con il supporto di esperti di 
viaggio e di comunicazione della Scuola del Viaggio.

La Scuola del Viaggio è una “scuola di viaggiatori”, 
nata nel 2005 da un progetto delle Università di Pavia, 
Pisa e della Svizzera italiana, oggi Associazione di Pro-
mozione Sociale che favorisce una cultura del viaggio 
sostenibile, responsabile e consapevole. Il suo approc-
cio parte da un presupposto chiave: si comprende dav-
vero un luogo solo quando si prova a interpretarlo e a 

https://bit.ly/GenerazioneSottoVoceSky
https://bit.ly/PodcastRicreazioneSpotify
https://bit.ly/PodcastRicreazioneSpotify


34

AZIONAMENTI | LABORATORIO DI POSSIBILITÀ – Un progetto per la motivazione e l’orientamento nelle scuole secondarie

raccontarlo. Scrittura, fotografia e disegno non sono 
semplici strumenti espressivi, ma diventano dispositivi 
cognitivi attraverso cui osservare, selezionare, dare 
senso all’esperienza.

Nell’ambito del progetto “Azionamenti”, questa 
metodologia è stata adattata al contesto scolastico 
con l’obiettivo di trasformare il viaggio di istruzione da 
esperienza prevalentemente organizzativa e logistica 
a processo educativo strutturato, capace di attivare 
competenze narrative, relazionali e riflessive, lavo-
rando su dimensioni spesso trascurate nella didattica 
tradizionale. 

I docenti e gli studenti non sono stati considerati 
fruitori passivi dell’esperienza, ma veri e propri autori 
e redattori del racconto di viaggio, chiamati a osser-
vare, documentare e restituire i luoghi visitati con uno 
sguardo personale e critico.

La prima fase del lavoro ha riguardato il coinvolgi-
mento diretto dei docenti delle scuole partecipanti in 
un percorso formativo articolato in diversi momenti di 
workshop, durante i quali gli insegnanti hanno appro-
fondito strumenti, metodologie e buone pratiche per 
progettare esperienze di viaggio coinvolgenti e hanno 
lavorato insieme alla definizione del progetto di viag-
gio, strutturandolo non solo come momento extracur-
ricolare, ma come estensione del percorso didattico, 

capace di rendere gli studenti veri protagonisti e di 
dialogare con le discipline, con l’educazione civica e 
con i temi della sostenibilità.

Il lavoro con gli studenti ha preso avvio prima della 
partenza, attraverso workshop in presenza condotti 
da docenti ed esperti della Scuola del Viaggio, durante 
i quali sono stati approfonditi strumenti narrativi e 
format di comunicazione, come principi base della 
fotografia e del video di racconto e si è lavorato sulla 
capacità degli studenti di raccontare il viaggio in 
modo consapevole e creativo, utilizzando strumenti 
quotidiani – come lo smartphone – trasformandoli da 
mezzi di distrazione in alleati della narrazione.

A ciascuno studente è stato assegnato un compito, 
da svolgere individualmente e/o in gruppo prima 
e durante lo svolgimento del viaggio. Al rientro, il 
percorso è proseguito con una fase di rielaborazione 
post-viaggio, in cui ogni classe, insieme ai docenti, 
ha lavorato alla realizzazione di un elaborato finale – 
articoli, diari di viaggio, narrazioni fotografiche, video 
e contributi multimediali – che è stato presentato ai 
dirigenti scolastici e ad altre classi.

Gli elaborati sono stati inoltre inseriti in una raccolta 
digitale pensata per valorizzare e condividere il lavoro 
svolto (disponibile a questo link  https://medium.com/
azionamenti-laboratorio-di-possibilit%C3%A0).

https://medium.com/azionamenti-laboratorio-di-possibilit%C3%A0
https://medium.com/azionamenti-laboratorio-di-possibilit%C3%A0
https://medium.com/azionamenti-laboratorio-di-possibilit%C3%A0
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3. I RISULTATI DEL MONITORAGGIO 
DEL PROGETTO

L’intero percorso progettuale è stato accompagnato 
dalle attività di monitoraggio e valutazione – a cura 
dell’Evaluation Lab della Fondazione Social Venture Gior-
dano dell’Amore – con l’obiettivo di osservare sia l’anda-
mento delle attività sia le ricadute percepite su studenti 
e contesti scolastici, basandosi su una combinazione di 
strumenti quantitativi e momenti di confronto qualita-
tivo, rivolti a diverse tipologie di soggetti. In particolare, 
sono stati utilizzati tre principali canali di rilevazione: 

•	 questionari di monitoraggio somministrati a conclu-
sione delle attività (Percorso di Ispirazione, Per-
corso di Attivazione e Percorso di Partecipazione) 
per raccogliere le opinioni degli studenti parteci-
panti e dei docenti coinvolti;

•	 un questionario longitudinale rivolto agli studenti, 
somministrato in due momenti (prima dell’avvio 
– baseline – e a termine del progetto – endline) 
alle stesse classi, per analizzare i cambiamenti nel 
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tempo su dimensioni progettuali considerate cen-
trali;

•	 un questionario finale rivolto ai docenti di rife-
rimento delle classi partecipanti, per rilevare i 
cambiamenti osservati negli studenti e il contributo 
percepito delle attività sul piano motivazionale, 
orientativo e relazionale.

Accanto ai questionari, il monitoraggio ha previsto 
lo svolgimento di comunità di pratiche con docenti 
e dirigenti scolastici, realizzate al termine del primo 
anno scolastico di progetto e al termine del secondo, 
come momenti strutturati di confronto e riflessione 
sull’implementazione delle attività, sui punti di forza 
e sulle criticità emerse, e sulle condizioni necessarie a 
consolidare e integrare le metodologie sperimentate.

Infine, per favorire l’utilizzo operativo dei risultati, è 
stata prevista una restituzione sistematica degli esiti alle 
scuole: da un lato, attraverso la condivisione di analisi 
aggregate sull’insieme dei dati raccolti; dall’altro, tramite 
l’invio di un report personalizzato per ciascuna scuola, 
pensato per restituire un quadro sintetico e mirato dei 
risultati emersi a livello di istituto e, promuovere la let-
tura interna e l’eventuale riprogettazione delle azioni.

Il presente capitolo approfondisce i risultati emersi 
dai questionari di monitoraggio relativi ai tre percorsi 
progettuali – Ispirazione, Attivazione e Partecipazione 
– raccogliendo e condividendo le opinioni di studenti e 
docenti sulle attività svolte. L’analisi dei cambiamenti 
nel tempo rilevati attraverso il disegno longitudinale 
e la rilevazione finale dei docenti sarà invece oggetto 
del capitolo successivo.

3.1. Il percorso di Ispirazione

Come già illustrato, la fase di Ispirazione ha rappre-
sentato il primo tassello del progetto Azionamenti 
| Laboratorio di possibilità; gli incontri si sono svolti 
nelle scuole secondarie di primo e secondo grado e 
sono stati accompagnati da una rilevazione sistema-
tica delle opinioni di studenti e docenti.

In particolare, sono stati realizzati 82 incontri che hanno 
coinvolto circa 40 speaker, provenienti da ambiti etero-
genei: imprenditoria, cultura del fallimento, sport, STEM, 

empowerment ed educazione civica, editoria, arte e arti-
gianato. Di questi, 63 sono stati monitorati attraverso 
questionari, con un tasso di risposta medio pari all’81%. 

I dati presentati nelle pagine che seguono sintetizzano 
i principali risultati emersi dal monitoraggio, articolati 
distinguendo le opinioni degli studenti, il punto di 
vista dei docenti presenti agli incontri e le valutazioni 
dei docenti di riferimento.

3.1.1. Le opinioni degli studenti

Gli studenti hanno espresso un giudizio complessiva-
mente positivo sui contenuti e sulle modalità degli 
incontri (Figura 3.1). L’89% li ha ritenuti interessanti, 
con una distribuzione omogenea tra i due gradi scola-
stici (89% nelle secondarie di primo grado, 90% nelle 
secondarie di secondo grado). Le preferenze variano 
però per età: nelle secondarie di primo grado risultano 
più attrattivi gli incontri dedicati all’Imprenditoria, 
mentre nelle secondarie di secondo grado emergono 
l’empowerment e l’educazione civica.

Oltre al gradimento immediato, una parte signifi-
cativa degli studenti (65%) dichiara di voler appro-
fondire gli argomenti affrontati. Tale intenzione si 
colloca prevalentemente nell’ambito delle relazioni 
più prossime: quasi la metà vorrebbe discuterne con 
famiglia o amici, mentre solo una quota minore indica 
il relatore o altri esperti come riferimento. Questo 
elemento suggerisce che gli incontri abbiano attivato 
conversazioni informali e riflessioni quotidiane, più 
che richieste di ulteriori approfondimenti specialistici.

Gli esperti sono stati riconosciuti in grado di coin-
volgere e stimolare curiosità dall’86% degli studenti, 
con percentuali leggermente più elevate nelle scuole 
secondarie di secondo grado (88%). Anche la capacità 
di favorire un confronto è valutata positivamente: 
l’81% indica che gli incontri hanno acceso un dibattito 
interessante. Le tipologie ritenute più attivanti sono 
state lo sport e l’imprenditoria per quanto riguarda 
il coinvolgimento, e l’empowerment e l’educazione 
civica per l’attivazione del dibattito.

Sul piano degli apprendimenti, i risultati indicano che 
gli incontri hanno soprattutto stimolato riflessioni 
di natura personale. L’83% degli studenti dichiara di 
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aver riflettuto sull’importanza della determinazione 
per raggiungere i propri obiettivi; il 73% indica uno 
stimolo sulle aspirazioni e sui desideri futuri. Più 
contenuto, pur rilevante, è l’effetto sulla conoscenza 
di percorsi scolastici prima non considerati (63%).

Un dato più critico riguarda la percezione di somi-
glianza con gli esperti: solo il 40% degli studenti 
ritiene possibile diventare “come loro” in futuro, 
mentre il 60% non si riconosce in tale traiettoria. 
Questa distanza percepita appare più evidente nelle 
scuole secondarie di secondo grado e segnala la 
necessità di interventi e role model che rendano più 
accessibili e leggibili le carriere presentate.

Nel complesso, i percorsi di Ispirazione hanno pro-
dotto ricadute soprattutto sulle dimensioni personali: 
motivazione, fiducia in sé e aspirazioni risultano gli 
ambiti più rafforzati, mentre le ricadute sulle attitudini 
professionali (ad esempio lavoro di gruppo, leadership 
o interesse verso discipline specifiche) appaiono meno 
marcate, in linea con la natura introduttiva e ispirazio-
nale degli incontri.

3.1.2. Le opinioni dei docenti

Il punto di vista dei docenti che hanno accompagnato 
le classi agli incontri di Ispirazione conferma una 
valutazione ampiamente positiva. Il 95% ritiene che 

gli studenti abbiano trovato gli argomenti trattati 
interessanti e il livello medio di attenzione attribu-
ito dalla totalità dei docenti è pari a 8 su 10. Anche 
in questo caso le differenze tra scuole secondarie di 
primo grado e di secondo grado sono minime.

Gli esperti sono percepiti come particolarmente effi-
caci: il 96% dei docenti ritiene che siano riusciti a coin-
volgere gli studenti, mentre l’87% valuta positivamente 
la loro capacità di alimentare un dibattito. Gli incontri 
dedicati alle STEM risultano quelli più apprezzati nelle 
secondarie di primo grado; nelle secondarie di secondo 
grado emerge invece la cultura del fallimento.

Per quanto riguarda l’utilità degli incontri rispetto alle 
scelte future degli studenti, il 91% dei docenti esprime 
un giudizio positivo. I docenti segnalano tuttavia che 
non sempre gli studenti si sentono rappresentati dagli 
esperti, coerentemente con quanto emerso dall’opi-
nione degli studenti.

I docenti di riferimento hanno svolto un ruolo fonda-
mentale nel prolungare e contestualizzare i contenuti e 
le finalità degli incontri. Nel 92% delle classi (59 su 64) è 
stato organizzato un momento di discussione succes-
sivo, spesso anche su richiesta degli studenti (28 classi).

I temi scelti per il confronto riflettono l’interesse 
per contenuti diversi nei due gradi scolastici. Nelle 

Figura 3.1 – Percentuale di giudizi positivi per tipologia di incontro
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secondarie di primo grado prevalgono empowerment 
e STEM; nelle secondarie di secondo grado la discus-
sione si concentra su cultura del fallimento e impren-
ditoria.

Le finalità principali dei momenti di confronto riguar-
dano l’incoraggiamento al dibattito e la raccolta dei 
giudizi degli studenti. Le modalità di conduzione 
includono sia discussioni libere, sia discussioni guidate 
a partire da materiali presentati durante l’incontro.

I docenti indicano una varietà di elementi emersi 
durante le conversazioni: importanza della curiosità e 
della passione, fallimento come occasione di crescita 
e paure legate al giudizio dei pari o alla fiducia in sé. 
Nelle scuole secondarie di secondo grado trovano 
spazio anche considerazioni sul mondo del lavoro e 
sull’ingresso nelle professioni (Figura 3.2). I docenti 
di riferimento esprimono inoltre valutazioni positive 
sull’utilità complessiva del percorso, sottolineando in 
particolare la sua capacità di stimolare consapevolezza, 
motivazione e aspirazioni (Figura 3.3). Per incremen-

tarne l’efficacia, suggeriscono una maggiore integra-
zione di attività pratiche e laboratoriali e una prepara-
zione più strutturata degli studenti prima degli incontri.

3.1.3. Modalità e approcci

Dalle opinioni raccolte emerge che alcune modalità di 
conduzione degli incontri risultano particolarmente effi-
caci nel catturare l’attenzione e stimolare la riflessione. 
Nelle scuole secondarie di primo grado, la modalità 
laboratoriale è quella più apprezzata; nelle secondarie 
di secondo grado prevale invece la modalità teatrale. 
Le testimonianze dirette, sia di personaggi noti sia di 
esperti, risultano trasversalmente apprezzate.

Guardando al futuro, molti docenti dichiarano l’inten-
zione di adottare metodologie motivazionali e orienta-
tive basate sul role modeling e approcci interattivi, per 
rendere gli studenti partecipi e attivamente coinvolti.

In sintesi, i risultati del monitoraggio mostrano 
come il Percorso di Ispirazione abbia raggiunto 
il proprio obiettivo principale: attivare curiosità, 

Figura 3.2 – Principali elementi emersi dai momenti di discussione con gli studenti
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3.2. Il percorso di Attivazione

Il percorso ha coinvolto tutte le classi delle 14 scuole 
secondarie di secondo grado e sono state raccolte 
le opinioni di 638 studenti rispondenti, pari a circa la 
metà degli studenti che si stima abbiano partecipato 
alle uscite didattiche.

Prima del percorso, la maggior parte degli studenti 
aveva partecipato ad almeno un’uscita didattica, ma 
resta rilevante la quota di chi non ne aveva mai avuto 
l’occasione (16%). Tale percentuale cresce negli istituti 
tecnici e professionali, mentre è più bassa nei licei. 
Oltre un terzo degli studenti (38%) riferisce di svolgere 
al massimo una o due uscite fuori città o viaggi fami-
liari all’anno; un ulteriore 6% dichiara di non compierne 
alcuno. Anche in questo caso le differenze si distribui-
scono in modo simile tra i diversi indirizzi scolastici, con 
una minore frequenza di esperienze di viaggio tra gli 
studenti dei percorsi tecnici e professionali.

Inoltre, circa il 60% non era mai stato nel luogo visitato 
durante l’uscita né possedeva informazioni pregresse 

riflessione e motivazione negli studenti, con rica-
dute più marcate sulle dimensioni personali che 
sugli aspetti orientativi in senso stretto.

Le valutazioni dei docenti, sia presenti agli incon-
tri sia di riferimento, confermano riscontri posi-
tivi sulla motivazione e sulle aspirazioni degli 
studenti e mettono in evidenza il ruolo cruciale 
dei momenti di discussione successivi agli incon-
tri, che rappresentano un ponte tra l’esperienza 
esterna e la quotidianità.

Nel quadro più ampio del progetto, l’analisi del 
Percorso di Ispirazione costituisce la base per com-
prendere come le dimensioni esplorate – interesse, 
coinvolgimento, riflessione personale – si trasformino 
nelle fasi successive. I risultati dei Percorsi di Attiva-
zione e Partecipazione, presentati nei capitoli seguenti, 
permetteranno di osservare come gli studenti delle 
scuole secondarie di secondo grado evolvano dal livello 
iniziale di sensibilizzazione verso forme più strutturate 
di coinvolgimento, competenza e protagonismo.

Figura 3.3 – Utilità complessiva del percorso di incontri di Ispirazione per gli studenti
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sul contesto. Questo indica che l’esperienza ha rappre-
sentato per molti una reale occasione di scoperta.

Il cuore del percorso è consistito nell’assegnazione agli 
studenti di compiti attivi da svolgere nelle diverse fasi 
dell’esperienza, dalla preparazione in classe fino alla 
realizzazione dell’uscita.  Durante la visita, l’azione più 
diffusa è stata scattare fotografie (69%), seguita dalla 
produzione di video, da ricerche sul territorio e da 
interviste a persone incontrate durante il viaggio. Per 
quasi tre quarti degli studenti si è trattato di compiti 
nuovi, mai svolti in precedenza in contesti analoghi, e 
ciò si riflette in una percezione di forte soddisfazione: 
oltre il 90% ritiene di essere riuscito bene nello svolgi-
mento del proprio ruolo. Nella fase di rielaborazione, 
la maggior parte delle classi ha prodotto elaborati 
visivi, soprattutto raccolte fotografiche (59%) e video 
(33%); seguono testi scritti e interviste. In diversi casi, 
inoltre, le classi hanno redatto insieme agli esperti 
di Scuola del Viaggio un editoriale dedicato all’espe-
rienza, successivamente pubblicato sulla piattaforma 
Medium del progetto1, rafforzando la dimensione 
pubblica e condivisa del lavoro svolto. Il lavoro con gli 
esperti di Scuola del Viaggio è stato considerato utile 
da quasi l’80% degli studenti.

Il coinvolgimento attivo rappresenta uno degli esiti 
più evidenti della fase di Attivazione. L’86% degli stu-
denti afferma di essersi sentito realmente coinvolto 
nell’esperienza e di aver avuto un ruolo che ha con-
tribuito al buon andamento della gita. Per oltre otto 
studenti su dieci il fatto di avere un compito preciso 
ha reso più semplice comprendere e ricordare quanto 
vissuto, e ha accresciuto il senso di responsabilità nei 
confronti del lavoro collettivo (Figura 3.4).

L’esperienza è stata ricordata soprattutto attraverso 
le immagini dei luoghi visitati (54%) e il tempo con-
diviso con i compagni (49%), ma anche attraverso il 
lavoro svolto insieme per raccontare l’uscita (35%) 
e le persone incontrate lungo il percorso. Gli aspetti 
più apprezzati riguardano la preparazione e lo svolgi-
mento dell’uscita, i luoghi visitati e le attività pratiche 
svolte durante la giornata.

1	 Disponibile al seguente link: https://bit.ly/Dashboard-
MediumPercorsoAttivazione 

Sul piano degli apprendimenti, quasi sei studenti su 
dieci dichiarano di aver imparato qualcosa di nuovo, 
in particolare la storia e la cultura del luogo visitato 
(46%). Seguono, a distanza, la capacità di collaborare, 
di ascoltare e di relazionarsi, insieme a competenze 
tecniche legate a fotografia e videomaking. La perce-
zione di aver scoperto o potenziato un proprio talento 
è meno diffusa: oltre la metà degli studenti non sa 
dire se ciò sia avvenuto, mentre il 23% riconosce un 
miglioramento soprattutto nelle abilità legate all’im-
magine e ai contenuti multimediali. Un nuovo inte-
resse emerge solo nel 15% dei casi, prevalentemente 
verso la conoscenza del contesto culturale del territo-
rio visitato.

La dimensione collaborativa ha assunto un ruolo cen-
trale in questo percorso. L’80% degli studenti afferma 
di aver lavorato in modo efficace con i compagni e 
di aver trovato utile il confronto per comprendere 
meglio l’esperienza vissuta. Più della metà riferisce 
di essersi relazionata anche con compagni con cui 
di solito interagisce poco, e quasi uno su due dice di 
aver avuto un ruolo di guida nel gruppo. In media, 
ciascuno studente ha collaborato con sette compagni, 
segnalando un coinvolgimento diffuso e non limitato 
ai gruppi abituali.

Rispetto alle uscite precedenti, il 60% degli studenti 
ritiene che l’esperienza proposta sia stata molto o 
abbastanza diversa. Gli elementi che più contribu-
iscono a questa percezione riguardano le attività 
pratiche svolte durante l’uscita (30%), ma anche 
aspetti logistici e organizzativi e la novità della for-
mula, che integra preparazione, azione e rielabora-
zione. Nonostante ciò, quando si chiede che tipo di 
uscita preferirebbero per il futuro, le risposte risul-
tano divise tra gita con la famiglia e uscita scolastica 
tradizionale, mentre la formula “scuola del viaggio” è 
scelta da una quota minore, suggerendo che l’inno-
vazione introdotta è apprezzata ma non ancora per-
cepita come alternativa preferibile in modo univoco 
(Figura 3.5).

Nel complesso, il Percorso di Attivazione ha reso 
le uscite didattiche occasioni più ricche e parteci-
pate, capaci di rafforzare responsabilità, collabo-

https://bit.ly/DashboardMediumPercorsoAttivazione
https://bit.ly/DashboardMediumPercorsoAttivazione
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Figura 3.4 – Il ruolo del coinvolgimento attivo durante le uscite didattiche
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razione e capacità di osservazione. Gli studenti 
hanno sperimentato modalità nuove di documen-
tare e raccontare ciò che hanno vissuto, met-
tendo in gioco competenze pratiche e relazionali 
difficilmente attivabili nelle uscite tradizionali.

3.3. Il percorso di Partecipazione

Come illustrato nel Capitolo 2, nelle scuole secondarie di 
secondo grado sono stati realizzati dei laboratori di Par-
tecipazione, concepiti come esperienze in cui approcci 
didattici innovativi e attività pratiche si intrecciano, per 
consentire agli studenti di esplorare contenuti specifici 
e, al tempo stesso, sperimentare forme di espressione e 
collaborazione diverse da quelle abitualmente presenti 
nella didattica curricolare. Sono stati svolti complessi-
vamente 60 laboratori, di cui 45 sono stati monitorati 
attraverso le opinioni di 661 studenti (delle 14 scuole 
coinvolte) che hanno risposto al questionario loro propo-
sto a termine del percorso laboratoriale nei diversi ambiti 
– cultura, arte e artigianato, new media, STEM.

3.3.1. Opinioni degli studenti

Gli studenti hanno espresso un giudizio complessi-
vamente positivo sulla partecipazione ai laboratori 
(Figura 3.6):

•	 la maggior parte di loro (83%) ritiene che le attività 
abbiano favorito una riflessione personale sulle 
dimensioni centrali della crescita scolastica e pro-
fessionale;

•	 il 75% afferma che il laboratorio lo ha aiutato a 
riflettere su come valorizzare aspirazioni e desideri 
all’interno di possibili percorsi di carriera;

•	 il 69% dichiara di aver scoperto percorsi di studio e 
formazione mai considerati prima;

•	 il 68% riferisce di aver riflettuto su nuovi possibili 
percorsi lavorativi;

•	 Il dato più elevato riguarda la dimensione motiva-
zionale: l’83% afferma che il laboratorio ha stimo-
lato una riflessione sull’importanza dell’impegno 
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Figura 3.6 – Utilità dei laboratori
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e della determinazione per raggiungere i propri 
obiettivi. Meno pronunciata, seppur rilevante, è la 
consapevolezza sul valore delle materie scolastiche: 
il 64% concorda sul fatto che l’esperienza abbia 
aiutato a coglierne l’utilità.

Gli studenti si sentono generalmente competenti 
nell’attività svolta: quasi nove su dieci dichiarano di 
essere stati “bravi” nel portare a termine il compito 
assegnato. I laboratori risultano inoltre più coinvol-
genti della lezione tradizionale: il 72% li giudica più sti-
molanti, mentre solo una piccola minoranza li considera 
meno interessanti. L’interesse a proseguire l’approfon-
dimento dei temi trattati è molto elevato: l’84% degli 
studenti vorrebbe continuare a esplorarli, segno che i 
laboratori hanno attivato curiosità e motivazione.

Sul piano degli apprendimenti, quasi l’80% degli studenti 
ritiene di aver imparato qualcosa di nuovo o potenziato 
alcune abilità. Le aree di crescita più frequentemente 
indicate riguardano lo sviluppo personale ed emotivo 
(31%) e le capacità digitali e tecnologiche (23%), a cui si 
affiancano competenze relazionali e comunicative, cre-
atività ed espressione artistica, metodologie di pensiero 
critico ed educazione alla sostenibilità (Figura 3.7).

Per una parte degli studenti, i laboratori hanno rap-
presentato anche un’occasione per esplorare nuovi 
ambiti professionali. Sebbene la maggioranza (76%) 
non indichi variazioni nelle proprie aspirazioni future, 
il 24% afferma di aver maturato interesse verso nuovi 
settori, in particolare lo spettacolo e i media, l’arte e il 
design, l’educazione e la cura, ma anche le tecnologie 
digitali e i servizi pratici.  

L’analisi dei singoli ambiti disciplinari rileva ulteriori 
elementi:

•	 nei laboratori STEM, una parte degli studenti 
dichiara di aver riflettuto per la prima volta su temi 
etici e morali legati all’intelligenza artificiale e più 
della metà esprime interesse ad approfondirli; in 
relazione a coding e robotica, il 44% degli studenti 
si dichiara interessato a proseguire l’apprendimento 
della programmazione;

•	 nei laboratori New media, le attività legate al 
podcasting e al video-making risultano particolar-

mente apprezzate: il 60% vorrebbe approfondire la 
produzione di podcast e il 73% l’ambito audiovisivo;

•	 nel caso dei laboratori di Artigianato, l’interesse 
si concentra sull’illustrazione digitale e sul colore, 
mentre nel focus moda l’85% degli studenti esprime 
il desiderio di approfondire la filiera e le sue impli-
cazioni ambientali e sociali; 

•	 nell’ambito artistico, le attività di public speaking 
e di espressione attraverso linguaggi performativi 
favoriscono consapevolezza e sicurezza: oltre il 
70% percepisce un miglioramento nella capacità di 
parlare in pubblico e più dell’87% vorrebbe appro-
fondire la comunicazione verbale e non verbale;

•	 i laboratori di Cultura, dedicati ai media e ai lin-
guaggi inclusivi, risultano tra i più efficaci nel sol-
lecitare riflessioni sull’uso critico dei social media: 
quasi il 90% degli studenti vorrebbe continuare a 
lavorare su questi temi. 

3.3.2. Opinioni dei docenti

Accanto alle opinioni degli studenti, quelle dei 39 
docenti rispondenti al questionario permettono di 
cogliere ricadute più ampie. Il 72% dei docenti di 
riferimento ha organizzato momenti di approfondi-
mento in classe dopo il laboratorio, inoltre nel 36% 
dei casi sono stati gli studenti stessi a richiederli. Le 
tematiche affrontate nei confronti successivi riflet-
tono gli stimoli emersi durante le attività: riflessioni 
su come trasformare le proprie aspirazioni e desi-
deri per il futuro in possibili percorsi di carriera, 
sulla determinazione e sull’impegno per raggiungere 
i propri obiettivi, sulla connessione tra le materie 
scolastiche e gli argomenti trattati durante i labo-
ratori, oltre a ulteriori approfondimenti sui temi 
trattati nei laboratori.

Per i docenti, i laboratori hanno inciso in modo par-
ticolarmente positivo sulla capacità degli studenti 
di collaborare e lavorare in gruppo, di ascoltare gli 
altri e di esprimersi in modo più efficace. Anche la 
gestione delle scadenze e dei compiti, insieme alla 
propensione a prendere iniziativa, ha beneficiato 
dell’esperienza, sebbene con intensità leggermente 
inferiore (Figura 3.8). 
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Figura 3.7 – Apprendimenti e potenziamenti derivanti dallo svolgimento del laboratorio
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Figura 3.8 – Effetti dei laboratori sugli studenti secondo i docenti
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La grande maggioranza (90%) ritiene che gli studenti 
abbia davvero imparato qualcosa di nuovo o poten-
ziato abilità esistenti, mentre il 94% considera effi-
caci le modalità adottate nel catturare l’attenzione e 
stimolare la riflessione.  I docenti riconoscono inoltre 
che i laboratori hanno offerto spunti utili per le 
proprie pratiche didattiche, soprattutto in ambito di 
educazione civica, STEM e intelligenza artificiale. Non 
sorprende quindi che il 90% si dichiari interessato 
a riproporre laboratori simili anche in futuro. Nel 
complesso, il Percorso di Partecipazione si configura 

come la fase più orientata allo sviluppo di competenze 
e alla sperimentazione attiva. I dati evidenziano una 
convergenza tra la percezione degli studenti e quella 
dei docenti: i laboratori sono stati spazi di crescita 
personale, di esplorazione disciplinare e di consoli-
damento di abilità trasversali. Pur non modificando in 
modo radicale le aspirazioni professionali della maggior 
parte degli studenti, hanno rappresentato un’occasione 
significativa per ampliare orizzonti, sperimentare nuove 
forme espressive e comprendere meglio il legame tra 
scuola, interessi individuali e futuri possibili.
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4. CAMBIAMENTI OSSERVATI: 
ANALISI E VALUTAZIONE FINALE 

Dopo aver illustrato gli esiti del monitoraggio delle 
singole attività, questo capitolo si concentra sull’a-
nalisi dei cambiamenti osservati negli studenti nel 
corso del progetto. L’attenzione si sposta quindi dalla 
valutazione delle esperienze realizzate alla verifica 
dell’evoluzione di alcune dimensioni centrali – attitu-
dini, aspirazioni, consapevolezza e benessere – attra-
verso il confronto tra rilevazione iniziale (baseline) e 
finale (endline).

Per osservare tali dinamiche nel tempo, come già anti-
cipato nel capitolo precedente, l’analisi si fonda su un 
disegno longitudinale basato sulla somministrazione 
di due questionari alle stesse classi prima dell’avvio 
e al termine del progetto, a distanza di circa un anno 
per le scuole secondarie di primo grado e di circa due 
anni per le scuole secondarie di secondo grado. Hanno 
preso parte alla rilevazione di baseline 604 studenti 
delle scuole secondarie di primo grado e 1.055 di 
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secondo grado, mentre hanno risposto alla rileva-
zione di endline rispettivamente 574 e 1.021 studenti. 
La quota di studenti che ha compilato entrambi i 
questionari è pari al 74% nelle scuole secondarie di 
primo grado e al 66% nelle secondarie di secondo 
grado, consentendo analisi basate su un sotto-insieme 
piuttosto significativo degli studenti complessiva-
mente coinvolti nelle attività.

Il lavoro si concentra su un insieme definito delle 
variabili più importanti: ottimismo e fiducia in sé, 
attitudini e tratti della personalità, concezione del suc-
cesso, aspirazioni verso il futuro, fonti di informazione 
e ispirazione per le scelte scolastiche e lavorative, 
insieme ad alcuni indicatori di esperienza scolastica. 
Per ciascuna di queste dimensioni vengono presentati 
sia i risultati descrittivi sia gli esiti delle correlazioni 
con alcune caratteristiche degli studenti quali genere, 
status socio-economico, origine familiare e grado 
scolastico. Inoltre, per alcune variabili sono state 
analizzate le relazioni tra i cambiamenti osservati nel 
passaggio da baseline a endline e le caratteristiche 
degli studenti, evidenziando i casi in cui tali cambia-
menti risultano più significativi.

A guidare l’interpretazione è la catena del cambia-
mento che ha orientato l’intero progetto. Come già 

illustrato, l’idea è che lavorare sulle attitudini – come 
autoefficacia, propensione al lavoro di gruppo, 
imprenditività, consapevolezza delle proprie capacità 
e fiducia in sé – e sui driver delle scelte per il futuro 
– fonti di informazione e ispirazione – possa influen-
zare positivamente le aspirazioni degli studenti e, 
nel tempo, le loro competenze e abilità cognitive. Le 
analisi permettono quindi di osservare quanto e in che 
direzione si siano mossi questi elementi, distinguendo 
ciò che caratterizza specifici gruppi di studenti, ciò che 
cambia nel tempo e ciò che rimane stabile.

4.1. Ottimismo e fiducia in sé stessi

Il primo ambito riguarda l’ottimismo e la fiducia in sé. 
Gli studenti mostrano complessivamente livelli elevati 
di fiducia rispetto alla capacità di costruirsi una famiglia 
e trovare il lavoro desiderato, mentre appare più fragile 
la fiducia nel riuscire a laurearsi (Figura 4.1). Questa 
evidenza è presente nei due gradi scolastici, con gli 
studenti delle scuole secondarie di primo grado che 
mantengono un ottimismo relativamente più elevato. 

Tra coloro che dichiarano scarsa fiducia nel riuscire 
a laurearsi, il motivo prevalente riguarda la preoc-
cupazione di non riuscire a seguire le lezioni, dato 
emerso da circa il 40% degli studenti delle secondarie 

Figura 4.1 – Accordo rispetto alle dimensioni di ottimismo e fiducia in sé stessi
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di primo grado e dal 27% di quelli delle secondarie 
di secondo grado. Seguono motivazioni legate alla 
percezione di difficoltà rispetto alle materie di studio, 
al fatto di non sentirsi portati per un certo percorso 
o all’idea che la laurea non sia necessaria per il lavoro 
desiderato. Sul tema della laurea, emerge inoltre 
un aspetto rilevante: in media il 40% degli studenti 
ritiene che per fare il lavoro che vorrebbe sia neces-
sario ottenere un titolo universitario, mentre circa 
un quarto – quota in calo rispetto alla baseline – 
non sa se la laurea sia indispensabile. Questa incer-
tezza riguarda soprattutto gli studenti delle scuole 
secondarie di primo grado, tra i quali tale valore sale 
al 30%. Tra gli studenti delle secondarie di secondo 
grado, pur in presenza di una consapevolezza mag-
giore, resta una percentuale non irrilevante di chi 
desidera laurearsi pur ritenendo che non sia stret-
tamente necessario per la professione che intende 
svolgere.

Accanto alle aspettative scolastiche, le analisi mettono 
in luce anche il modo in cui gli studenti interpretano 
i requisiti necessari per emergere nel mondo del 
lavoro. Le qualità più frequentemente indicate sono la 
fiducia in sé stessi e la capacità di cogliere le occa-
sioni, con valori intorno al 20%, seguite dal possesso 
di titoli di studio e talento personale. Rispetto alla 
baseline, si osserva una lieve riduzione del peso attri-
buito a queste ultime due dimensioni, un segnale che 
suggerisce come gli studenti percepiscano il successo 
più legato alle competenze trasversali e meno alle 
credenziali formali. Infine, la fiducia nel poter rag-
giungere i propri obiettivi rimane complessivamente 
stabile nel tempo: oltre la metà degli studenti si col-
loca su livello medio, mentre circa un terzo si dichiara 
“molto” fiducioso, con variazioni minime tra baseline 
ed endline. 

Prima di entrare nel merito dei risultati statistici, è 
utile spiegare brevemente come leggere il grafico che 
mostra la correlazione tra ottimismo e caratteristiche 
degli studenti (Figura 4.2), poiché lo stesso formato è 
utilizzato anche per i grafici nelle sezioni successive. 
Ogni colonna rappresenta una dimensione dell’otti-
mismo (ad esempio “riuscirò a laurearmi” o “raggiun-
gerò i miei obiettivi”), mentre ogni riga identifica un 

gruppo di studenti contraddistinto da una specifica 
caratteristica come genere, livello socioeconomico, 
origine familiare o grado scolastico. I punti arancioni 
rappresentano la correlazione osservata nella base-
line, mentre i punti azzurri indicano la correlazione 
nella endline. La posizione del punto rispetto allo zero 
non indica una percentuale, ma la direzione e la forza 
del legame: valori positivi (a destra) indicano che quel 
gruppo tende ad avere livelli di fiducia più alti rispetto 
agli altri; valori negativi (a sinistra) indicano livelli più 
bassi. Oltre ai punti, ogni stima è accompagnata da 
una barretta orizzontale, che rappresenta l’intervallo 
di confidenza, ovvero il margine di incertezza statistica 
attorno alla stima. Una barretta più corta indica un 
risultato più stabile e preciso; una barretta più lunga 
indica una maggiore variabilità e, quindi, un legame 
stimato con meno precisione. Quando la barretta 
attraversa lo zero, significa che la correlazione non è 
statisticamente distinguibile dall’assenza di legame; 
quando rimane interamente da un lato dello zero, il 
legame è più netto e affidabile.

La figura 4.2 mostra che livelli più alti di fiducia nel 
riuscire a laurearsi sono associati al genere fem-
minile, a uno status socio-economico elevato, alla 
frequenza della scuola media e all’avere un genitore 
con cittadinanza non italiana, con un’intensità del 
legame che tende ad aumentare nella rilevazione 
finale. Per quanto riguarda la fiducia nel riuscire a 
fare il lavoro che si desidera, l’associazione negativa 
con il genere femminile visibile all’inizio dell’anno non 
si riscontra più nella rilevazione finale, segnalando un 
indebolimento di quel legame. La fiducia nel raggiun-
gere i propri obiettivi risulta più alta tra gli studenti 
con status socio-economico elevato, mentre livelli più 
bassi sono associati al genere femminile. Infine, livelli 
più bassi di fiducia nell’avere molti amici e nella 
previsione del voto finale sono associati all’avere 
un genitore con cittadinanza non italiana, con valori 
particolarmente più contenuti nella rilevazione di fine 
anno.

Questi cambiamenti suggeriscono che gli studenti 
reinterpretano nel tempo le proprie prospettive e che 
tali variazioni sono influenzate sia dalle attività svolte 
sia da caratteristiche personali e familiari.
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4.2. Tratti della personalità e attitudini

Una seconda area riguarda i tratti della personalità. 
La letteratura psicologica individua cinque dimensioni 
fondamentali (Big Five) – Apertura all’esperienza, 
Coscienziosità, Estroversione, Gradevolezza/Amicalità 
e Nevroticismo/Instabilità emotiva – misurabili attra-
verso questionari standardizzati che valutano le ten-
denze individuali lungo ciascun asse. Nell’ambito del 
progetto, si sono utilizzate scale validate per rilevare 
tali dimensioni e in analisi l’asse della Gradevolezza/
Amicalità è stato accorpato a quello dell’Estroversione.

I risultati mostrano che gli studenti presentano livelli 
mediamente buoni di apertura, estroversione e dili-
genza, mentre il nevroticismo – inteso come instabilità 
emotiva e ansia – presenta valori leggermente più alti 
rispetto agli altri tratti considerati. Nel passaggio da 
baseline a endline si osserva un aumento dell’aper-

tura, più marcato nelle scuole secondarie di secondo 
grado, e un lieve incremento dell’estroversione, 
soprattutto in termini di empatia verso gli amici, tra gli 
studenti più grandi. La diligenza, al contrario, dimi-
nuisce leggermente in entrambi i gradi scolastici, in 
coerenza con il fatto che gli studenti si descrivono un 
po’ meno preparati e meno efficienti nello svolgere i 
compiti (Tabella 4.1).

Le correlazioni mostrate in Figura 4.3, in questo caso 
indicano che livelli più bassi di apertura sono asso-
ciati a uno status socio-economico basso e al genere 
femminile, seppur con legami meno intensi in endline. 
L’estroversione si associa invece a status socio-eco-
nomico elevato e al genere femminile, con una lieve 
attenuazione rispetto alla baseline, mentre livelli 
lievemente più bassi caratterizzano gli studenti con un 
genitore immigrato. Per la diligenza, il legame positivo 

Figura 4.2 – Correlazione per ottimismo e fiducia di sé baseline-endline



51

4. Cambiamenti osservati: analisi e valutazione finale

Tabella 4.1 – Sintesi tratti della personalità baseline-endline

Tratti della 
personalità Descrizione

Scuole secondarie 
di I grado

Scuole secondarie 
di II grado

In particolare, in corri-
spondenza della rileva-

zione finale, gli studenti si 
sentono…

Livello 
medio 

Baseline 
(scala da 

1 a 4)

Livello 
medio 
Endline 

(scala da 
1 a 4)

Livello 
medio 

Baseline 
(scala da 

1 a 4)

Livello 
medio 
Endline 

(scala da 
1 a 4)

Estrover-
sione

Propensione alle situa-
zioni di socialità (sentirsi/

far sentire a proprio 
agio), alla conversazione 
e importanza delle ami-

cizie

3 3 3 3
…più empatici verso gli 

amici, che ritengono 
persone molto importanti 

nella loro vita

Apertura Essere creativi e pieni di 
idee 3 3 3 3 …più creativi e riflessivi

Diligenza Svolgere subito i compiti, 
essere sempre preparati 3 3 3 3

…un po’ meno preparati 
a scuola e un po’ meno 

efficienti nello svolgere i 
compiti

Nevroticismo Instabilità emotiva e 
ansia 3 3 3 3 …più preoccupati, ma 

meno spesso tristi

Figura 4.3 – Correlazione per tratti della personalità baseline-endline
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con il genere femminile e con uno status socio-econo-
mico alto risulta più marcato nella rilevazione finale. 
Osservando il cambiamento, emerge un aumento 
del nevroticismo per le femmine, per gli studenti 
con basso status socio-economico e per quelli con 
entrambi i genitori nati in Italia.

Le attitudini considerate – propensione al lavoro di 
gruppo, locus of control, autoefficacia, imprenditività, 
caparbietà e paura del fallimento – mostrano livelli 
complessivamente buoni.

Come si osserva dalla sintesi della tabella 4.2, gli stu-
denti mostrano in generale un buon livello di attitu-
dini, tra cui emerge in particolare la propensione al 

Tabella 4.2 – Sintesi attitudini

Attitudini Descrizione

Scuole secondarie di 
I grado

Scuole secondarie di 
II grado

In particolare, in corri-
spondenza della rileva-
zione finale, gli studenti 

si sentono…

Livello 
medio 

Baseline 
(scala da 

1 a 4)

Livello 
medio 
Endline 

(scala da 
1 a 4)

Livello 
medio 

Baseline 
(scala da 

1 a 4)

Livello 
medio 
Endline 

(scala da 
1 a 4)

Propen-
sione al 
lavoro di 
gruppo

Capacità di guidare un 
gruppo, coinvolgere e 

motivare gli altri e rispet-
tarne le opinioni

3 3 3 3
…più bravi a motivare 

gli altri, ma un po’ meno 
attenti alle opinioni altrui

Locus of 
Control

Percezione della possi-
bilità di controllare gli 

eventi della propria vita
3 3 2 3

…più consapevoli che 
l’impegno determina in 
buona parte i risultati e 

più bravi a controllarsi in 
situazioni di conflitto o 

scontro
Autoeffi-

cacia
Fiducia nelle proprie 

capacità 3 3 3 3 …un po’ meno concen-
trati nello studio

Imprenditi-
vità

Capacità di mettersi in 
gioco, di essere intra-

prendenti e trovare solu-
zioni creative ai problemi

3 3 3 3
…un po’ meno convinti 

che prendersi rischi porti 
più benefici che rima-

nere sul sicuro

Caparbietà
Andare infondo alle cose, 
non farsi scoraggiare dai 

problemi o da compiti 
difficili

3 3 3 3

…meno propensi a 
svolgere compiti difficili 

rispetto a quelli facili, 
ma più bravi a portare a 
termine ciò che hanno 

iniziato

Paura del 
fallimento

Fare errori genera 
sentimenti negativi ed è 
ritenuta una cosa grave

2 2 3 2 …più consapevoli che 
fare errori non è grave

lavoro di gruppo, la percezione di avere la possibilità 
di controllare gli eventi della propria vita, e anche un 
buon livello di autoefficacia.

Dall’analisi qualitativa e autovalutativa degli stu-
denti emergono inoltre tre elementi particolarmente 
rilevanti: la propensione al lavoro di gruppo rimane 
stabile con un valore elevato (3 su 4) ed emerge che 
gli studenti si percepiscono un po’ più capaci di moti-
vare gli altri; il locus of control aumenta per entrambi 
i livelli scolastici, indicando una maggiore convinzione 
che l’impegno influisca sui risultati; infine, relativa-
mente alla paura del fallimento, gli studenti dichiarano 
di sentirsi più consapevoli che fare errori non è grave.
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un aumento del locus of control per le femmine e per 
gli studenti con status socio-economico basso e medio-
basso; una maggiore propensione al lavoro di gruppo per 
le femmine, per gli studenti con entrambi i genitori nati 
in Italia e per quelli con status medio-alto e alto.

Inoltre, le attitudini positive e i tratti favorevoli della 
personalità risultano coerentemente correlati tra loro 
(Figura 4.5): autoefficacia, caparbietà, locus of control 
e propensione al lavoro di gruppo si legano in modo 
sistematico a tratti come apertura, estroversione e dili-
genza, mentre instabilità emotiva e paura del fallimento 
mostrano relazioni inverse con alcune attitudini come 
l’autoefficacia e la caparbietà (cioè a livelli crescenti di 
autoefficacia e caparbietà corrispondono livelli minori 
di paura del fallimento e instabilità emotiva, e viceversa).

Emerge anche che buone attitudini e tratti positivi 
della personalità predicono l’ottimismo, soprattutto 
riguardo alla fiducia nel riuscire a laurearsi e nel rag-
giungere i propri obiettivi nella vita. 

Le analisi di correlazione tra attitudini e caratteristiche 
degli studenti (Figura 4.4) indicano che l’autoefficacia 
è più elevata tra gli studenti con status socio-econo-
mico alto e tra quelli che frequentano la scuola media, 
mentre livelli più bassi caratterizzano chi ha almeno un 
genitore straniero. Il locus of control è associato positi-
vamente allo status socio-economico e negativamente 
al genere femminile e al basso status. La paura del 
fallimento risulta più elevata tra le studentesse, con una 
tendenza crescente in endline, mentre è più bassa tra 
gli studenti delle secondarie di primo grado. La propen-
sione al lavoro di gruppo e l’imprenditività aumentano 
con lo status socio-economico e, più che in baseline, 
anche tra le ragazze; valori più bassi riguardano chi ha 
un genitore con cittadinanza non italiana. 

I cambiamenti nel tempo confermano alcuni di questi 
pattern: si osserva una riduzione dell’autoefficacia più 
marcata tra i maschi e tra chi ha almeno un genitore stra-
niero; un aumento della paura del fallimento per i maschi 
e per gli studenti con entrambi i genitori nati in Italia; 

Figura 4.4 – Correlazione tra attitudini e caratteristiche degli studenti
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Figura 4.5a – Correlazioni tra attitudini e ottimismo 

4.5b – Correlazioni tra tratti della personalità e ottimismo
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4.3. Consapevolezza dei percorsi di istruzione e 
professionali e aspirazioni

Le analisi dedicate alle aspirazioni e alla conoscenza 
dei percorsi di istruzione e lavoro permettono di 
osservare cambiamenti in termini di consapevolezza, 
ruolo della scuola e canali informativi.

Tra gli studenti delle scuole secondarie di primo grado 
diminuisce la quota di chi non conosce i diversi tipi di 
scuola superiore, dal 27% in baseline al 15% in endline, 
e cresce la rilevanza degli insegnanti e degli incontri 
informativi scolastici come principali fonti di infor-
mazione, superando i genitori. In termini di scelte, la 
quota di studenti interessati a iscriversi al liceo rimane 
pressoché invariata (43%), mentre si riduce sensi-
bilmente la quota di chi risponde “non so”, a favore 
soprattutto della scelta dell’istituto tecnico. Tra coloro 
che dichiarano di non sapere ancora a quale scuola 
superiore siano interessati, prevale chi non ci ha 
ancora pensato, ma cresce il numero di studenti che 
afferma di non essere portato per le scuole seconda-
rie di secondo grado (Figura 4.6).

Anche nelle scuole secondarie di secondo grado 
aumenta la conoscenza dei percorsi universitari 
disponibili: la quota di chi non è a conoscenza dei 
diversi tipi di facoltà universitarie scende dal 44% in 
baseline al 33% in endline, mentre la quota di chi non 
sa quale facoltà scegliere rimane alta (oltre il 30%), 
soprattutto perché molti studenti non sono sicuri di 
voler proseguire gli studi (quota crescente dal 11% in 
baseline al 33% in endline). Anche tra coloro che sono 
a conoscenza dei diversi tipi di istruzione terziaria, 
prevale l’incertezza sulla scelta della facoltà specifica: 
la motivazione principale è infatti legata al dubbio 
rispetto alla decisione stessa di iscriversi all’università, 
più che a una mancanza di informazioni sui percorsi 
disponibili (Figura 4.7).

Nel complesso, al di là delle dinamiche di incertezza 
evidenziate nelle figure precedenti, le aspirazioni 
restano fortemente legate alle materie che piacciono 
e alle opportunità percepite: nelle scuole secondarie 
di primo grado cresce la preferenza per gli istituti 
tecnici, mentre nelle secondarie di secondo grado le 

Figura 4.6 – Scelta della scuola superiore per gli studenti delle scuole secondarie di primo grado
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Figura 4.7 – Scelta della facoltà universitaria per gli studenti delle scuole secondarie di secondo grado
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facoltà più indicate rimangono quelle scientifiche, 
tecnologiche, medico-sanitarie e sociali. 

La correlazione tra aspirazioni e caratteristiche degli 
studenti (Figura 4.8) mostra che aspirazioni più alte 
a frequentare l’università sono associate al genere 
femminile e all’avere uno status socio-economico 
elevato, con un legame crescente tra baseline ed 
endline; risulta invece meno evidente la relazione tra 
grado scolastico e aspirazioni (suggerendo maggiore 
consapevolezza per gli studenti delle secondarie di 
primo grado e minore sfiducia per gli studenti delle 
secondarie di secondo grado). Possedere maggiori 
informazioni sui percorsi futuri è associato al genere 
femminile, a uno status socio-economico alto e alla 
frequenza della scuola media, mentre le incertezze 
diminuiscono tra gli studenti con status socio-econo-
mico elevato e, in endline, tra le ragazze.

Le ragioni dell’interesse verso i percorsi futuri 
mettono ulteriormente in luce questi meccanismi 

(Figura 4.9). Nelle scuole secondarie di primo grado 
aumenta la rilevanza delle materie che si studiano 
come motivazione per scegliere una scuola superiore, 
soprattutto tra gli studenti con status socio-econo-
mico basso. Il valore delle opportunità percepite e 
delle “porte aperte” che offrono determinati percorsi 
cresce invece tra le femmine, tra gli studenti con 
status elevato e tra chi frequenta le scuole medie. 
L’opinione degli insegnanti risulta più importante per 
chi ha genitori stranieri o per chi frequenta la scuola 
media, i genitori sono un riferimento per gli studenti 
delle scuole secondarie di primo grado e con alto sta-
tus socio-economico, mentre il peso delle scelte degli 
amici tende a diminuire nel passaggio tra baseline ed 
endline. L’essere bravi in una certa disciplina diventa 
un driver sempre più rilevante nelle scelte, soprat-
tutto tra gli studenti delle secondarie di primo grado.

Anche le informazioni sulle professioni e consape-
volezza dei percorsi di carriera mostrano migliora-

Figura 4.8 – Correlazione tra aspirazioni e caratteristiche degli studenti
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menti. Cresce significativamente la consapevolezza sui 
lavori che richiedono un percorso universitario, con 
quasi l’80% degli studenti delle scuole secondarie di 
secondo grado che risponde correttamente in endline 
rispetto a meno del 50% in baseline. Nelle secondarie 
di primo grado aumenta la quota di risposte corrette 
(60% in endline, contro il 40% della baseline) riguardo 
al tipo di scuola superiore necessario per intrapren-
dere determinate professioni. Le aspirazioni lavora-
tive cambiano solo in parte: diminuisce l’interesse 
per alcune professioni altamente visibili, come l’atleta 
professionista (che comunque rimane il lavoro a cui 
gli studenti delle secondarie di primo grado aspirano 
più frequentemente), e aumentano le preferenze per 
lavori come psicologo, ingegnere, avvocato o ruoli 
nelle forze armate. In generale, l’ispirazione deriva 
soprattutto da genitori, esperienze personali, ricer-
che online e figure percepite come competenti in un 
determinato settore o lavoro, ma anche i guadagni 
che si aspettano di ottenere. 

Le correlazioni tra aspirazioni lavorative e livelli 
di autoefficacia (Figura 4.10) suggeriscono che, in 
endline, alcune professioni associate a minore qua-
lifica (come il cassiere o il cuoco) ma anche lavori 
considerati più prestigiosi (come manager d’azienda 
o avvocato) mostrano livelli inferiori di autoefficacia 
rispetto alla baseline. Dalle correlazioni con il livello 
di felicità emerge in endline un livello inferiore per 
professioni come l’atleta professionista, il cassiere, 
il personale amministrativo e la programmazione di 
computer, rispetto alla baseline.

4.4. Fonti di informazione, driver delle scelte e 
concezione di successo

L’analisi delle fonti di informazione sul futuro (Figura 
4.11) evidenzia che fratelli e genitori restano canali cen-
trali, soprattutto per gli studenti delle secondarie di 
primo grado e, più che in baseline, per gli studenti con 
basso status socio-economico. Gli insegnanti diventano 

Figura 4.9 – Correlazioni tra ragioni dell’interesse verso il percorso scolastico futuro e caratteristiche degli studenti
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Figura 4.10 – Correlazioni tra aspirazioni lavorative e livello di autoefficacia e felicità degli studenti

Figura 4.11 – Correlazioni tra fonti di informazioni sul futuro e caratteristiche degli studenti



60

AZIONAMENTI | LABORATORIO DI POSSIBILITÀ – Un progetto per la motivazione e l’orientamento nelle scuole secondarie

una fonte di informazione più rilevante in endline, soprat-
tutto per chi frequenta la secondaria di primo grado. 

Per la scelta del lavoro aumenta l’inclinazione verso 
una professione nel settore dei social media per gli 
studenti con status socio-economico basso mentre 
cresce l’importanza della scuola come fonte di ispira-
zione per i maschi e per chi ha uno status elevato.

La concezione del successo nella vita rimane stabile 
tra baseline e endline: fare un lavoro che piace (30%), 
crearsi una famiglia (30%) e guadagnare abbastanza 
soldi (18%) sono considerati gli elementi più impor-
tanti, mentre emerge leggermente di più, tra i ragazzi 
più giovani, l’idea che successo significhi anche aiutare 
il prossimo (6%). Rispetto alla baseline si registra una 
riduzione della rilevanza attribuita al talento personale 
e ai titoli di studio come dimensioni legate al successo 
personale. Scarsamente rilevanti (tra il 4% e l’1%) sono 
invece gli aspetti come “essere famoso, avere tanti 
amici, avere una macchina potente o un bel partner, 
avere tanti followers”.

4.5. Bias di genere, benessere e esperienza 
scolastica

Un ulteriore elemento preso in considerazione 
riguarda le percezioni degli studenti rispetto all’asso-
ciazione tra genere e professioni. I dati mostrano che 
la grande maggioranza di loro adotta una posizione 
priva di bias: mediamente circa l’80% ritiene che i 
lavori proposti siano adatti sia a uomini sia a donne, 
con una tendenza più marcata tra gli studenti delle 
scuole secondarie di secondo grado e tra le studen-
tesse. Le distorsioni più evidenti emergono solo per 
alcune professioni: artigiano e informatico, percepiti 
più spesso come lavori “da uomo”, e babysitter, indi-
cato più frequentemente come lavoro “da donna”. Si 
tratta comunque di eccezioni all’interno di un quadro 
complessivamente equilibrato, coerente con le opi-
nioni espresse dagli studenti nella rilevazione finale.

I risultati legati al benessere e alla felicità mostrano 
valori complessivamente buoni, con circa il 40% degli 
studenti che si è sentito “bene” (di buon umore, 
energico, rilassato, fresco e riposato e con una vita 
piena di cose che interessano) nella maggior parte del 

tempo nelle due settimane precedenti alla rilevazione. 
La percezione di felicità e soddisfazione personale 
rimane alta, con una lieve riduzione della quota di chi 
si definisce “molto felice”, mentre diminuisce legger-
mente il numero medio di amici stretti e di compagni 
considerati simpatici.

Infine, l’esperienza scolastica conferma alcuni ele-
menti già osservati. Tra gli studenti delle scuole secon-
darie di primo grado cresce leggermente la coerenza 
tra la materia preferita e quella in cui ci si sente più 
bravi. Nelle secondarie di secondo grado la coerenza 
su questo aspetto rimane minore e la preferenza per 
alcune materie tende a riflettere l’indirizzo di studio: 
per gli indirizzi professionali prevale una preferenza 
per i laboratori, per il liceo linguistico una preferenza 
per le lingue e per il liceo scientifico per le materie 
scientifiche. Le aspettative rispetto al voto dell’esame 
finale diminuiscono leggermente per gli studenti delle 
secondarie di secondo grado, passando da 76/100 a 
74/100.

4.6. Percezione degli studenti dei propri 
cambiamenti e considerazioni finali sul percorso

Gli ultimi due grafici (Figura 4.12 e Figura 4.13) permet-
tono di osservare come gli studenti valutino il proprio 
cambiamento personale nell’arco del tempo trascorso 
tra inizio e fine progetto e in che modo abbiano perce-
pito il contributo specifico delle attività del progetto. 
Si tratta di una prospettiva soggettiva ma utile per 
completare la lettura dei dati baseline–endline, perché 
spiega come gli studenti interpretano i cambiamenti 
che li riguardano e quali ambiti ritengono maggior-
mente influenzati dall’esperienza svolta.

La figura 4.12 mostra le autovalutazioni rispetto ai 
cambiamenti vissuti in diverse dimensioni. Le quote 
di studenti che dichiarano un miglioramento sono 
elevate in quasi tutti gli ambiti: il 55% segnala un 
aumento delle competenze pratiche spendibili nel 
mondo del lavoro, mentre il 65% indica una maggiore 
consapevolezza dei percorsi che si possono intrapren-
dere dopo la scuola. Valori ancora più alti emergono 
per la consapevolezza di abilità e attitudini personali, 
che riguarda il 67% degli studenti, e per l’esperienza 
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Figura 4.12 – Autovalutazione degli studenti rispetto ai cambiamenti vissuti dall’anno precedente
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Figura 4.13 – Autovalutazione degli studenti sui cambiamenti legati in modo diretto all’esperienza del progetto

Il percorso mi ha permesso di…

…conoscere un percorso lavora�vo
precedentemente non noto

…conoscere un percorso scolas�co
precedentemente non noto

…rifle�ere su un percorso lavora�vo
che non avevo mai preso in
considerazione

…rifle�ere su un percorso scolas�co
che non avevo mai preso in
considerazione

…rifle�ere sull’importanza della
determinazione e dell’impegno nel
realizzare passioni e obie�vi

…rifle�ere sull’importanza delle
materie che sto studiando a scuola

…rifle�ere sulle mie aspirazioni e
desideri per il futuro

…trarre ispirazione dalla
storia/tes�monianza degli esper�

Alto accordo

Basso accordo

Non so

56%

34%

10%

53%

36%

11%

52%

39%

9%

51%

39%

10%

Alto accordo

Basso accordo

Non so

74%

16%

9%

62%

31%

8%

71%

20%

9%

56%

34%

10%



62

AZIONAMENTI | LABORATORIO DI POSSIBILITÀ – Un progetto per la motivazione e l’orientamento nelle scuole secondarie



63

4. Cambiamenti osservati: analisi e valutazione finale

scolastica complessiva, migliorata per il 59%. La fidu-
cia nel futuro cresce per oltre la metà degli studenti, 
mentre la capacità di gestire gli errori migliora per il 
52%. Anche il lavoro di gruppo e la motivazione degli 
altri vengono giudicati positivamente da una parte 
consistente degli studenti, con una quota molto con-
tenuta di valutazioni negative. In generale, l’insieme 
di questi indicatori suggerisce che gli studenti per-
cepiscono un progresso personale distribuito su più 
dimensioni, con livelli di peggioramento molto bassi.

La figura 4.13 approfondisce invece quali aspetti gli 
studenti attribuiscono in modo diretto all’esperienza 
del progetto. Oltre la metà dichiara che il percorso 
ha permesso di conoscere opportunità scolastiche o 
lavorative precedentemente non considerate (tra il 
51% e il 56% a seconda della tipologia). Elevati sono 
anche i valori relativi alla riflessione: il 74% afferma 
che il percorso ha aiutato a riflettere sull’importanza 
della determinazione e dell’impegno, mentre il 62% 
indica un maggiore riconoscimento dell’importanza 
delle materie studiate. Una quota molto alta (71%) 
riferisce che l’esperienza li ha portati a riflettere sulle 
proprie aspirazioni e sui desideri per il futuro, mentre 
il 56% dichiara di aver tratto ispirazione dalla storia 
o dalla testimonianza degli esperti incontrati. In tutti 
gli indicatori, le percentuali di basso accordo sono 
inferiori a un terzo, e le risposte “non so” si collocano 
attorno al 10%.

Nel loro insieme, i due grafici precedenti sintetizzano in 
modo diretto la percezione che gli studenti hanno dei 
cambiamenti vissuti nell’ultimo anno e del contributo 
specifico del progetto. Le informazioni riportate risul-
tano coerenti con i risultati dell’analisi baseline-endline: 
chi dichiara miglioramenti tende a farlo soprattutto 
nelle dimensioni su cui il progetto ha agito maggior-
mente – consapevolezza, orientamento, gestione degli 
errori, collaborazione – mentre i livelli di peggiora-
mento sono molto limitati. Questa sezione costituisce 
quindi un ponte naturale verso il capitolo successivo, in 
cui verranno presentati gli esiti della rilevazione finale 
condotta con i docenti delle scuole secondarie di primo 
e secondo grado, permettendo di osservare come gli 
insegnanti abbiano percepito l’evoluzione delle stesse 
dimensioni analizzate tra gli studenti.

4.7. Opinione dei docenti di riferimento a fine 
progetto 

Dopo aver analizzato i cambiamenti osservati negli 
studenti tra baseline ed endline, questo ultimo para-
grafo presenta le opinioni registrate a conclusione del 
progetto dai docenti di riferimento delle scuole secon-
darie di I e II grado coinvolte in “Azionamenti”. 

Si tratta quindi di una rilevazione conclusiva che offre 
una lettura complementare a quella degli studenti e 
permette di comprendere come gli insegnanti abbiano 
percepito gli effetti delle attività svolte, sia in termini 
di comportamenti osservati in classe, sia rispetto 
all’orientamento, alla motivazione e alle dinamiche 
relazionali tra gli studenti. Le informazioni provenienti 
dai due ordini scolastici seguono lo stesso schema di 
analisi, consentendo di mettere a confronto i principali 
elementi emersi e di evidenziare eventuali differenze 
tra secondarie di primo e di secondo grado.

Hanno partecipato alla rilevazione finale 15 docenti 
delle scuole secondarie di primo grado, provenienti 
da 7 scuole e responsabili complessivamente di 15 
classi (su un totale di 34). Nelle scuole secondarie di 
secondo grado hanno risposto 17 docenti, relativi 
a 17 classi distribuite in 10 scuole su un totale di 14 
scuole coinvolte nel progetto. Sia nelle secondarie di 
primo grado che di secondo grado, i docenti riportano 
una valutazione prevalentemente positiva: la quota di 
studenti per cui si osserva un peggioramento risulta 
nettamente inferiore rispetto a quella di studenti la 
cui situazione è rimasta stabile o è migliorata. 

Come evidenziato dalla figura 4.14, riferita alle scuole 
secondarie di primo grado, per la maggior parte delle 
dimensioni considerate – consapevolezza dei percorsi 
scolastici e professionali, comprensione delle proprie 
abilità, fiducia nel futuro, motivazione e sviluppo delle 
passioni – prevalgono giudizi di stabilità o migliora-
mento. Le quote di peggioramento restano contenute 
in tutti gli ambiti analizzati. Anche per quanto riguarda 
la capacità di lavorare in gruppo e di motivare i 
compagni si osserva un andamento analogo: è pre-
sente una componente di miglioramento, ma la quota 
maggiore di studenti viene percepita come sostanzial-
mente invariata rispetto all’anno precedente.
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Figura 4.14 – Cambiamenti nel comportamento degli studenti delle scuole secondarie di primo grado (valori 
medi percentuali)
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Per i docenti delle scuole secondarie di secondo grado 
il quadro risulta più eterogeneo rispetto alle secondarie 
di primo grado (Figura 4.15). In quasi tutte le dimensioni 
considerate – capacità di pianificare gli obiettivi, consa-
pevolezza dei percorsi professionali e scolastici disponi-
bili, comprensione delle proprie abilità, motivazione e 
sviluppo delle passioni – prevalgono comunque valuta-
zioni di miglioramento o stabilità, ma con una presenza 
più evidente di casi percepiti come peggiorati.

Gli ambiti con giudizi più positivi riguardano la con-
sapevolezza delle proprie abilità e dei percorsi post-
scuola, dove molti studenti vengono considerati 
migliorati o invariati. In altre dimensioni, come la fidu-
cia nel futuro e il lavoro di gruppo, la quota di stu-
denti ritenuti peggiorati è più consistente rispetto a 
quella degli studenti delle secondarie di primo grado, 
segnalando un andamento più diversificato. 

Nel complesso, entrambi i gruppi di docenti rilevano 
cambiamenti moderati ma significativi: nelle secon-
darie di primo grado emerge un profilo più uniforme-
mente positivo, mentre nelle secondarie di secondo 

grado i miglioramenti sono più variabili e affiancati da 
una quota maggiore di stabilità.

Dal dialogo con i docenti è anche emerso come, dal 
loro punto di vista, gli studenti mostrano in generale 
un buon livello di ottimismo e fiducia nella possi-
bilità di raggiungere i propri obiettivi, ma faticano 
a costruire una visione chiara e consapevole del 
proprio futuro. Questa difficoltà si traduce spesso in 
aspirazioni poco realistiche o sovradimensionate, che 
rischiano di scontrarsi con la realtà, anche a causa di 
una sottostima dell’impegno, della dedizione e dei 
sacrifici necessari per perseguire i traguardi desi-
derati. Allo stesso tempo, molti studenti non sono 
pienamente consapevoli dei propri punti di forza e di 
debolezza, dei talenti e delle reali aspirazioni perso-
nali. Questo scollamento è riconducibile sia a fattori 
legati alla fase di crescita, sia a un contesto scolastico 
che talvolta non fornisce strumenti adeguati a com-
prendere che, pur in presenza di opportunità positive, 
il futuro richiede percorsi strutturati e scelte intenzio-
nali. 
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I docenti confermano quindi che sia fondamentale 
accompagnare gli studenti nel riconoscere che una parte 
significativa dei risultati che desiderano raggiungere 
dipende dal loro impegno personale e dalla capacità di 
assumere un ruolo attivo nella costruzione del proprio 
percorso, aspetto su cui il progetto “Azionamenti” ha 
contribuito a generare maggiore consapevolezza.

Si è inoltre esplorato il giudizio dei docenti rispetto al 
ruolo delle testimonianze nel favorire nuove riflessioni 
negli studenti. In media circa il 70% dei docenti segnala 
che alcuni studenti hanno cambiato idea sul percorso 
scolastico futuro e l’80% dichiara di aver organizzato 
momenti di riflessione in classe dopo gli incontri, spesso 
dando spazio ai temi trattati, da STEM, empowerment, 
educazione civica, arte e cultura. Le attività proposte dal 
progetto hanno inoltre influenzato, in modo diffuso, le 
metodologie didattiche adottate dai docenti.

Alle secondarie di primo grado, tutti i/le docenti 
dichiarano che nei mesi successivi ha utilizzato o 
pianificato di utilizzare attività come brainstorming, 
laboratori pratici, testimonianze e giochi di ruolo, 

Figura 4.15 – Cambiamenti nel comportamento degli studenti delle scuole secondarie di secondo grado (valori 
medi percentuali)
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utilizzo di dispositivi audio/video e testimonianze di 
esperti o persone comuni.

Alle secondarie di secondo grado, il 71% afferma di 
aver adottato metodologie analoghe, con un uso 
più alto dell’approccio interattivo tramite dispositivi 
audio/video.

Entrambi i gruppi di docenti ritengono il progetto utile 
per sostenere la motivazione, la conoscenza delle 
opportunità e l’orientamento scolastico.

Alle secondarie di primo grado, gli incontri del progetto 
risultano “abbastanza” o “molto utili” per 10 docenti 
su 15, con anche un miglioramento della relazione con 
gli studenti e, seppure molto moderatamente, con le 
famiglie. Il 27% dei docenti dichiara che la partecipa-
zione al progetto li ha aiutati nel comprendere meglio 
aspirazioni e attitudini degli studenti, con un vantaggio 
quindi anche in termini di consiglio orientativo.

Alle secondarie di secondo grado, il progetto è conside-
rato “abbastanza” o “molto utile” per l’orientamento da 
14 docenti su 17. La relazione con gli studenti migliora 
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Nel loro insieme, i risultati del monitoraggio e della 
valutazione illustrati nel presente capitolo indicano che il progetto “Azionamenti | Laboratorio di possibilità” 
ha attivato in misura significativa i principali passaggi della catena di cambiamento attesa. Gli interventi hanno 
inciso innanzitutto sulle attitudini degli studenti, rafforzando dimensioni quali la fiducia in sé, l’autoefficacia, 
il locus of control e la propensione al lavoro di gruppo, e contribuendo a una maggiore consapevolezza del 
valore dell’impegno e della gestione dell’errore. Parallelamente, si osservano cambiamenti coerenti nei driver 
delle scelte future, con un aumento della conoscenza delle opportunità formative e professionali, una mag-
giore rilevanza attribuita alla scuola e agli insegnanti come fonti di informazione e ispirazione, e una progres-
siva riduzione dell’incertezza legata ai percorsi disponibili, soprattutto nelle scuole secondarie di primo grado.

Questi elementi si riflettono in un’evoluzione delle aspirazioni, che restano elevate ma appaiono in parte più 
consapevoli e meglio ancorate alle risorse personali e alle opportunità percepite, con segnali di riduzione delle 
aspettative irrealistiche e una maggiore attenzione ai requisiti necessari per raggiungere i propri obiettivi. Sul 
piano delle competenze e abilità, in particolare attraverso i percorsi di Attivazione e Partecipazione, gli studenti 
hanno sperimentato ruoli attivi, responsabilità e pratiche collaborative che hanno rafforzato competenze tra-
sversali, capacità di osservazione, espressione e collaborazione, oltre a specifiche abilità tecniche e creative.

Sebbene gli esiti osservati non consentano di misurare direttamente effetti di lungo periodo sulla dispersione 
scolastica, i risultati mostrano come il progetto abbia operato in modo coerente sulle dimensioni intermedie 
che la letteratura riconosce come fattori protettivi rispetto alla dispersione implicita ed esplicita. In questo 
senso, il progetto Azionamenti ha contribuito a creare condizioni più favorevoli per il successo formativo, 
intervenendo sulle premesse cognitive, motivazionali e orientative che, nel tempo, possono ridurre il rischio di 
abbandono e di percorsi scolastici deboli o disallineati.

in modo ancora più marcato, mentre la relazione con le 
famiglie segue un andamento simile alle scuole secon-
darie di primo grado. In questo ordine scolastico il pro-
getto ha contribuito più direttamente al supporto del 
consiglio orientativo (per il 53% dei docenti).

In conclusione, le opinioni dei docenti delle scuole 
secondarie convergono su diversi aspetti:

•	 il progetto ha favorito la riflessione degli stu-
denti, con cambiamenti nelle scelte future più 

frequenti alle secondarie di secondo grado ma 
presenti anche nelle secondarie di primo grado;

•	 ha introdotto o rafforzato metodologie didatti-
che partecipative;

•	 ha contribuito a migliorare la relazione con gli 
studenti e, in misura minore, con le famiglie;

•	 ha avuto un supporto più diretto al consiglio 
orientativo nelle secondarie di secondo grado.
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COINVOLTI NEL PROGETTO

5.1. Opinioni dei docenti coinvolti nelle attività 
ed esperti di dispersione scolastica

Per comprendere come il progetto “Azionamenti | Labo-
ratorio di possibilità” sia stato vissuto all’interno delle 
scuole e quale contributo abbia offerto al contrasto 
della dispersione scolastica, a conclusione del progetto 
è stato realizzato un ciclo di interviste qualitative con 
tredici docenti e dirigenti provenienti da scuole secon-

darie di primo e secondo grado. Le riflessioni raccolte 
rappresentano la prospettiva dei professionisti che 
quotidianamente lavorano a contatto con gli studenti, e 
permettono di esplorare il fenomeno della dispersione 
scolastica e leggere i risultati del progetto alla luce dell’e-
sperienza maturata nei contesti scolastici coinvolti.

L’analisi restituisce una visione corale: pur nella diver-
sità dei contesti territoriali e degli indirizzi scolastici, 
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emergono elementi ricorrenti sulle cause della disper-
sione, sulle strategie già attivate dalle scuole, sul ruolo 
delle famiglie, sui punti di forza del progetto e sulle 
prospettive future.

Le voci dei docenti compongono un quadro unitario che 
arricchisce la lettura dei dati quantitativi presentati nel 
capitolo precedente e offre spunti utili per orientare 
gli sviluppi futuri del progetto. A queste testimonianze 
si affiancano, nel corso del capitolo, brevi contributi 
di studiosi ed esperti del fenomeno della dispersione 
scolastica intervistati nell’ambito del progetto, inseriti 
come cornice interpretativa per ampliare e contestua-
lizzare le riflessioni emerse dalle scuole.

Quasi tutte le scuole avevano già sperimentato, prima 
del progetto “Azionamenti”, iniziative mirate al contra-
sto della dispersione. Alcune lavoravano da anni con 
équipe psicopedagogiche e sportelli di supporto, svi-
luppando progetti di mentoring, laboratori motivazio-
nali e percorsi di recupero delle competenze di base. 

Nelle scuole secondarie di primo grado, in particolare, 
si lavorava sul raccordo con le secondarie di secondo 
grado per accompagnare gli studenti nel salto meto-
dologico che caratterizza il passaggio al secondo ciclo, 
riconosciuto come uno dei momenti più critici nei 
percorsi di dispersione implicita. 

Diverse scuole tecniche e professionali, invece, ave-
vano aderito a programmi PON e ad azioni del PNRR 
per potenziare le competenze di base, sostenere la 
socializzazione e offrire attività aggiuntive nel pome-
riggio. Altre ancora avevano costruito reti territoriali 
con aziende, associazioni, altre scuole ed enti locali, 
così da creare continuità educativa e opportunità 
orientative più concrete per gli studenti, soprattutto 
nei passaggi più delicati del percorso scolastico. 

In questo quadro, “Azionamenti” si inserisce in un 
panorama già attivo, portando però un approccio 
nuovo per intensità, struttura e capacità di integrare 
dimensioni motivazionali, orientative e relazionali.

A partire da queste esperienze pregresse, i docenti 
sottolineano come la dispersione sia oggi percepita 
come un fenomeno complesso, con un peso variabile 
nei diversi istituti. Nei professionali, le fragilità pos-

sono riguardare oltre un terzo degli studenti, soprat-
tutto nel biennio; nelle scuole secondarie di primo 
grado, pur in presenza di pochi abbandoni formali, la 
dispersione implicita è percepita in crescita: demoti-
vazione, difficoltà nel mantenere la concentrazione, 
fatica nel trovare senso negli apprendimenti. 

«Oggi sappiamo che la dispersione non coincide 
necessariamente con l’abbandono, che esiste un 
problema di dispersione “implicita” altrettanto se 
non più diffuso della dispersione “esplicita”, e che 
ogni anno sono migliaia gli studenti che portano 
a termine il percorso di studi pur senza possedere 
le competenze minime per proseguire nel mondo 
dell’università e del lavoro.» cit. Luisa Zecca, pro-
fessoressa ordinaria del Dipartimento di Scienze 
Umane dell’Università Bicocca

Le cause identificate dai docenti convergono su alcuni 
fattori principali:

•	 fragilità familiari, talvolta aggravate da conflitti o 
assenza di supporto educativo;

•	 disagio psicologico, amplificato dal periodo 
post-pandemico, che minaccia autostima e fiducia 
degli studenti nelle proprie capacità;

•	 difficoltà economiche, che spingono alcuni adole-
scenti ad accettare offerte di lavoro immediato, 
soprattutto nel quarto anno delle secondarie di 
secondo grado, con un apparente beneficio econo-
mico ma un costo elevato nel lungo periodo;

•	 scelte scolastiche non adeguate, spesso determi-
nate dall’ambiente o dall’urgenza di “non perdere 
gli amici”, più che da attitudini e aspirazioni reali;

•	 difficoltà linguistiche, particolarmente diffuse negli 
istituti con alta presenza di studenti stranieri, e diffi-
cili da colmare senza un supporto esterno specifico;

•	 carenze accumulate nella scuola media, che ven-
gono amplificate nel ritmo più serrato della scuola 
superiore.

«La padronanza della lingua è il principale capitale 
umano preliminare a ogni altro apprendimento. 
Senza competenze linguistiche adeguate, il rischio 
di marginalità diventa permanente.» cit. Giu-



69

5. Le testimonianze dei soggetti coinvolti nel progetto

seppe Russo, professore associato all’Università di 
Salerno, esperto di political economy e autore del 
paper “Lost in Translation: Reading Performance 
and Math Performance of Second-Generation 
Children in Italy” (2020, con Mariagrazia Cavallo).

Accanto a questi fattori, alcuni docenti richiamano 
l’attenzione sull’incidenza dei Disturbi Specifici dell’Ap-
prendimento e dei bisogni educativi speciali: una 
quota non trascurabile di studenti segue Piani Didattici 
Personalizzati e, in assenza di diagnosi tempestive e di 
interventi realmente personalizzati, queste difficoltà 
rischiano di tradursi in demotivazione e progressivo 
allontanamento dalla scuola. Altri sottolineano inoltre 
come, soprattutto nella scuola secondaria di secondo 
grado, una didattica ancora fortemente vincolata a 
programmi e manuali standardizzati fatichi a tenere 
conto dei percorsi pregressi e dei livelli di consapevo-
lezza degli studenti, contribuendo a rendere più difficile 
l’inclusione di chi parte da posizioni di svantaggio.

«La scuola italiana non è costruita sulle esigenze 
degli studenti. La rigidità dei percorsi penalizza 
soprattutto chi parte da condizioni di svantag-
gio, mentre le famiglie più forti riescono a com-
pensare.» cit. Gabriele Ballarino, professore di 
Sociologia Economica presso l’Università degli 
Studi di Milano, esperto di stratificazione sociale e 
in particolare dei rapporti tra istruzione e sistema 
economico e autore di “Sistema scolastico e dise-
guaglianza sociale” (2006, curato con Daniele 
Checchi) e “Sociologia dell’Istruzione” (2021, con 
Nazareno Panichella).

Diversi docenti segnalano inoltre un fenomeno più 
silenzioso ma significativo: studenti presenti fisica-
mente ma disconnessi, demotivati, privi di strumenti 
per interpretare il proprio percorso scolastico. Una 
delle dirigenti richiama in particolare la fragilità emo-
tiva contemporanea, che porta alcuni ragazzi a riti-
rarsi dagli esami o dalle verifiche per timore di fallire, 
un segnale che richiede interventi molto più profondi 
della semplice attività didattica.

«Una delle convinzioni più radicate nella nostra 
società è che il successo scolastico sia diretta-
mente proporzionale al benessere individuale degli 

studenti e che l’insuccesso sia, di conseguenza, il 
segnale di un profondo malessere… L’ambiente 
scolastico, purtroppo, può essere un luogo che 
genera ansia da competizione e disturbi dell’umore 
e coloro che decidono di abbandonarla possono 
farlo, in alcuni casi, per tutelare la propria salute 
mentale.» cit. Matteo Lancini, psicologo e psicote-
rapeuta, presidente della Fondazione “Minotauro” 
di Milano e docente presso il Dipartimento di Psi-
cologia dell’Università Milano-Bicocca e presso la 
facoltà di Scienze della formazione dell’Università 
Cattolica di Milano.

«Il primo passo per prevenire il rischio della disper-
sione è l’intervento sul “danno motivazionale” 
generato dagli insuccessi scolastici ripetuti nel 
corso del tempo. L’obiettivo deve essere quello di 
mettere i giovani nelle condizioni di riconoscere i 
propri errori, capire dove possono migliorare ma 
soprattutto apprendere la struttura epistemolo-
gica di ogni materia di studio per poter superare i 
propri ostacoli cognitivi.» cit. Silvia Tabarelli, inse-
gnante psicopedagogista e autrice del libro “Reti 
contro la dispersione scolastica”, sull’evoluzione 
del fenomeno della dispersione scolastica e la tra-
sformazione del ruolo dei docenti.

In questo scenario, il ruolo delle famiglie viene 
considerato decisivo dal punto di vista di docenti ed 
esperti, sia come fattore protettivo sia, in altri casi, 
come elemento critico. La mancanza di supporto, pre-
senza o supervisione rappresenta uno dei principali 
predittori di rischio. 

Alcune scuole hanno attivato percorsi rivolti anche ai 
genitori, con incontri formativi, supporto psicologico 
o accompagnamento educativo costruito insieme ai 
servizi territoriali. 

•	 Molti docenti sottolineano che le famiglie più fragili 
debbano essere supportate e accompagnate, in 
quanto spesso non possiedono strumenti o con-
sapevolezze necessari per sostenere i figli, e un 
approccio collaborativo – non giudicante – risulta 
essenziale. Laddove il rapporto scuola–famiglia fun-
ziona, gli insegnanti osservano un impatto diretto 
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sulla motivazione, sulla continuità e sulla resilienza 
degli studenti.

«È evidente come la responsabilità di risolvere il 
problema non possa essere demandata unica-
mente alla scuola: senza un lavoro di alleanze, di 
costruzione di reti, esso è destinato a persistere 
anche nei prossimi anni.» cit. Arduino Salatin, 
professore emerito dello IUSVE di Venezia e consu-
lente del Ministero dell’Istruzione.

All’interno di questo quadro, la risposta complessiva 
delle scuole al progetto “Azionamenti” è risultata 
complessivamente favorevole. I docenti lo descrivono 
come un intervento percepito fin da subito come 
innovativo, capace di parlare il linguaggio degli stu-
denti e di lavorare su dimensioni – identitarie, moti-
vazionali e orientative – che nella didattica ordinaria 
faticano spesso a trovare spazio. Coerentemente 
con quanto emerso dal monitoraggio presentato nel 
capitolo precedente, viene riconosciuta una buona 
partecipazione degli studenti, soprattutto nelle atti-
vità più esperienziali, e un apprezzamento diffuso per 
la qualità delle proposte e delle figure coinvolte.

A partire da questa accoglienza, si definiscono con 
maggiore chiarezza i punti di forza e l’impatto atteso. 
Secondo i docenti, il progetto si distingue soprattutto 
per la capacità di stimolare motivazione e curiosità 
– leve fondamentali per contrastare la dispersione – 
e per il modo in cui aiuta gli studenti a riconoscere 
le proprie attitudini e aspirazioni, anche quando 
faticano a esprimerle nel contesto scolastico tradizio-
nale. Offre inoltre esperienze concrete che creano 
connessioni tra scuola, lavoro e territorio, facendo 
emergere competenze trasversali attraverso modalità 
non frontali. 

Molti insegnanti ritengono che le ricadute del pro-
getto si vedranno nel tempo, soprattutto nella fase di 
orientamento e nelle scelte post-scolastiche. Alcuni 
sottolineano che il progetto sta sostenendo in modo 
significativo studenti che, senza un intervento mirato, 
avrebbero rischiato di allontanarsi dalla scuola.

Accanto agli esiti positivi di “Azionamenti”, i docenti 
individuano anche alcune condizioni strutturali che 

sarebbe necessario affrontare per rendere più effi-
cace e duraturo il contrasto alla dispersione. 

In particolare, sottolineano l’importanza di costruire 
reti territoriali più solide, nelle quali scuole, enti 
locali, associazioni, imprese e servizi educativi pos-
sano collaborare su obiettivi condivisi, soprattutto a 
sostegno degli studenti più fragili. Ritengono inoltre 
fondamentale rafforzare le figure di supporto, come 
mentor, tutor e educatori professionali, che risultano 
essenziali per accompagnare nel tempo i ragazzi più 
vulnerabili. A ciò si aggiunge la necessità di aumentare 
la flessibilità del sistema scolastico, evitando rigidità 
che penalizzano chi presenta ritmi o bisogni differenti, 
e di sostenere attività capaci di facilitare il passaggio 
dalla teoria alla pratica, così da rendere gli studenti 
protagonisti del proprio apprendimento. Infine, viene 
evidenziata l’importanza di mantenere e ampliare il 
patrimonio di metodologie innovative introdotte con 
il PNRR, evitando che tali innovazioni vadano disperse 
con il venir meno dei fondi.

In questo orizzonte si collocano anche le previsioni 
e le prospettive future. Nonostante le difficoltà, i 
docenti esprimono un cauto ottimismo. Il PNRR ha 
aperto spazi di innovazione e possibilità di rafforzare 
la rete educativa; tuttavia, la sfida principale riguarda 
la continuità: senza risorse stabili, molte iniziative 
rischiano di rimanere episodiche. 

Diversi insegnanti sottolineano che l’arrivo di docenti 
più giovani, motivati e preparati rappresenta un 
elemento incoraggiante, soprattutto per il loro stile 
comunicativo più vicino agli studenti e per la capacità 
di costruire relazioni significative. Il futuro del con-
trasto alla dispersione dipenderà dalla capacità della 
scuola e del territorio di consolidare alleanze educa-
tive durature, mantenere l’attenzione sul benessere 
psicologico degli studenti, offrire occasioni di sco-
perta, orientamento e sperimentazione e riconoscere 
la complessità delle fragilità dei giovani, rispondendo 
con interventi mirati e non improvvisati. 

In questo scenario, “Azionamenti” viene percepito 
come un progetto capace di lasciare un segno pro-
fondo, non solo negli studenti ma anche nei docenti, 
contribuendo a rinnovare pratiche educative e a sti-



71

5. Le testimonianze dei soggetti coinvolti nel progetto



72

AZIONAMENTI | LABORATORIO DI POSSIBILITÀ – Un progetto per la motivazione e l’orientamento nelle scuole secondarie

molare una riflessione più ampia sul ruolo della scuola 
e sul suo futuro.

Per concludere, parallelamente al percorso di inter-
viste con docenti, dirigenti e esperti sono stati strut-
turati anche due percorsi di ascolto e dialogo con gli 
studenti che hanno preso parte al progetto, da cui 
sono nati Generazione Sottovoce1, la miniserie da sei 
puntate realizzata in coproduzione con Sky TG24 che 
dà volto e parola ai vissuti, alle fragilità e alle aspira-
zioni di alcuni studenti, e Ricreazione2, il podcast pro-
dotto in collaborazione con Will Media che, a partire 
dalle domande dei ragazzi, esplora dubbi, talenti e 
possibilità future attraverso il confronto con figure di 
riferimento: due prodotti diversi ma complementari, 
che rendono visibile come l’ascolto e la valorizzazione 
delle voci giovanili possano tradursi in strumenti con-
creti di riflessione, orientamento e partecipazione.

5.2. Testimonianze di alcuni content partner 
coinvolti nel progetto

A completare il quadro descritto nel paragrafo prece-
dente attraverso la voce e il punto di vista di docenti, 
dirigenti ed esperti, si aggiungono le testimonianze di 
alcuni content partner coinvolti nel progetto: Gruppo 
Eleusis, Will–Chora, ForwardTo, Scuola del Castello 
Sforzesco e Fondazione Mondadori. I cinque partner 
hanno partecipato a un focus group orientato a resti-
tuire uno sguardo trasversale sul valore delle attività 
proposte e sulle modalità con cui linguaggi e approcci 
non tradizionali hanno inciso sulla crescita personale, 
relazionale e orientativa degli studenti.

Dalle interviste emerge e viene confermato con chia-
rezza il valore delle attività che escono dalla didattica 
tradizionale e che, proprio per questo, riescono a 
intercettare in modo diverso studenti che vivono fra-
gilità motivazionali, relazionali o legate alla fiducia 
in sé stessi. In contesti scolastici complessi, l’introdu-
zione di linguaggi non convenzionali (quali il teatro, 
la produzione audio, le arti applicate, la scrittura e 

1	 Disponibile al seguente link: https://bit.ly/Generazione-
SottoVoceSky

2	 Disponibile al seguente link: https://bit.ly/PodcastRicre-
azioneSpotify 

l’esplorazione dei futuri) viene interpretata come una 
leva capace di aprire “spazi protetti” in cui i ragazzi 
possono sperimentare, esporsi senza sentirsi giudicati 
e riconoscere risorse personali che spesso restano 
invisibili nella quotidianità scolastica. 

L’approccio dei partner coinvolti riguarda proprio 
l’accesso a una riflessione autentica su di sé, che 
non passa attraverso discorsi astratti, ma attraverso 
esperienze concrete. Tali esperienze permettono agli 
studenti di osservare il proprio modo di agire, di rela-
zionarsi e di affrontare le situazioni, rendendo visibili 
automatismi comportamentali e aprendo alla possibi-
lità di scegliere modalità alternative di azione.

Nel caso dei laboratori basati su strumenti teatrali, 
come quelli proposti dal Gruppo Eleusis e, con un 
approccio differente, da ForwardTo, il lavoro viene 
descritto come un allenamento alla consapevolezza: 
piccoli cambiamenti di postura, di presenza fisica e di 
scelta comunicativa producono modifiche percepibili 
nella relazione, mostrando ai ragazzi che “si può agire” 
e non solo reagire. Questa scoperta, ovvero la possi-
bilità di scegliere come stare in una relazione, come 
comunicare e come affrontare situazioni di esposi-
zione tra cui interrogazioni o attività di gruppo, viene 
indicata come uno degli apprendimenti più potenti, 
perché rafforza la capacità di scelta e di azione e 
riduce la sensazione di subire il contesto. Un’atten-
zione particolare è rivolta anche alla gestione dell’er-
rore e dell’incertezza, elementi centrali nei percorsi 
di improvvisazione e di esplorazione di scenari futuri, 
che aiutano gli studenti a ridimensionare l’ansia legata 
alle scelte e a riconoscere il fallimento come parte 
integrante dei processi di apprendimento e crescita.

Il valore delle attività di produzione culturale e 
mediale, in particolare del podcast, emerge in modo 
specifico nei contributi di Will–Chora, che sottolinea 
come questo tipo di laboratorio trasformi la classe in 
un ambiente di co-creazione e responsabilità condi-
visa. La costruzione di un prodotto reale, destinato a 
essere ascoltato e condiviso, contribuisce a generare 
coinvolgimento, ownership e senso del compito: gli 
studenti vengono messi nella condizione di organiz-
zare un discorso, scegliere parole, strutturare uno 
storytelling, ma anche ascoltarsi tra pari, dare spazio 

https://bit.ly/GenerazioneSottoVoceSky
https://bit.ly/GenerazioneSottoVoceSky
https://bit.ly/PodcastRicreazioneSpotify
https://bit.ly/PodcastRicreazioneSpotify
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alla voce altrui e collaborare in modo più intenzionale. 
In questo processo, la competenza tecnica è impor-
tante, ma assume valore soprattutto come “pretesto” 
per attivare riflessioni sul futuro, sulle aspirazioni e 
su ciò che accade dopo la scuola, in un contesto in cui 
i ragazzi possono esprimersi senza una guida eccessi-
vamente prescrittiva. L’utilizzo di strumenti comunica-
tivi contemporanei contribuisce inoltre a rendere visi-
bili competenze trasversali (narrative, organizzative, 
relazionali), non riconducibili alle materie tradizionali e 
che gli studenti riconoscono come proprie e potenzial-
mente spendibili in contesti futuri.

Nel caso delle arti applicate (fumetto, illustrazione e 
percorsi legati anche all’intelligenza artificiale) l’espe-
rienza della Scuola del Castello Sforzesco mette in luce 
la capacità di questi linguaggi di far affiorare conte-
nuti personali e di costruire rapidamente una rela-
zione di fiducia. Attraverso immagini, carte, lettere 
o narrazioni in terza persona, anche studenti solita-
mente più silenziosi riescono a far emergere vissuti e 
riflessioni personali che in altri contesti rimarrebbero 
difficilmente accessibili. L’attenzione non è posta 
sull’apprendimento della tecnica in senso stretto, ma 
sull’uso della tecnica come strumento per obiettivi più 
ampi: lavorare sulla relazione tra pari, sull’ascolto, 
sulla consapevolezza emotiva e sul processo, non 
solo sul risultato. Nei laboratori dedicati all’intelli-
genza artificiale, inoltre, sono emerse riflessioni su 
bias, implicazioni etiche e dimensioni sociali dell’uso 
dell’AI, temi spesso marginali nella didattica ordinaria 
ma centrali nello sviluppo del pensiero critico.

Un’ulteriore linea di lavoro riguarda la lettura, la 
scrittura e la filiera editoriale, ed emerge dalle espe-
rienze della Fondazione Mondadori. In questo caso, 
la scrittura espressiva viene descritta come uno 
strumento capace di aiutare gli studenti a mettere 
ordine nel “caos” tipico dell’età adolescenziale e di 
restituire loro la percezione di poter riuscire anche 
quando si sentono inadeguati. L’idea che tutti pos-
sano scrivere, inclusi gli studenti più in difficoltà, viene 
indicata come un risultato in sé, perché sposta il con-
fine del “sono capace” e “non sono capace”. Inoltre, 
emerge una dimensione collettiva che si riflette nella 
restituzione finale come prodotto condiviso. Quest’ul-

tima rafforza il gruppo classe, rende visibili aspetti 
personali e crea un terreno comune che può soste-
nere anche la motivazione scolastica. Anche quando 
l’intervento è breve, come negli incontri singoli con 
le classi, l’uso di una cornice ludica e cooperativa 
(ruoli, squadre, micro-compiti) viene letto come una 
modalità inclusiva, perché abbassa la soglia dell’ansia 
da prestazione e consente a ciascuno di partecipare 
senza sentirsi esposto.

Accanto agli effetti sugli studenti, tutti i content par-
tner evidenziano un punto cruciale che dialoga diret-
tamente con il tema della sostenibilità del progetto: il 
ruolo dei docenti nell’integrare e far sedimentare le 
metodologie sperimentate. Da un lato, alcuni partner 
osservano che approcci legati a lettura, scrittura e 
narrazione sono più facilmente trasferibili perché vicini 
alla routine scolastica e quindi replicabili, anche attra-
verso una formazione mirata agli insegnanti. Dall’altro, 
emerge una consapevolezza più problematica: alcune 
metodologie, in particolare quelle legate alla teatra-
lità o all’esplorazione dei futuri, non si trasmettono 
come un set di esercizi, perché richiedono un lavoro 
di “postura professionale” e di consapevolezza del 
docente. Inoltre, la natura top-down della relazione 
docente–studente può ostacolare la trasferibilità delle 
attività, poiché le figure esterne non coinvolte nella 
valutazione scolastica, riescono più facilmente a cre-
are contesti relazionali percepiti come neutri e non 
giudicanti. Il rientro delle attività all’interno della cor-
nice didattica tradizionale può quindi ridurne l’efficacia 
o modificarne le ricadute. In questa prospettiva, l’idea 
ricorrente è che per sostenere davvero competenze 
trasversali negli studenti sia necessario che anche 
gli insegnanti possano sperimentare in prima per-
sona strumenti di ascolto di sé, gestione della rela-
zione e capacità di stare nell’incertezza. Non a caso, 
alcuni partner segnalano che l’esperienza ha suscitato 
curiosità anche nei docenti, mentre altri notano che in 
diverse scuole la presenza degli insegnanti durante i 
laboratori è rimasta marginale, riducendo la possibilità 
di un lascito metodologico interno.

Nel complesso, le interviste restituiscono un valore 
aggiunto coerente con l’impianto del progetto. Le 
attività non tradizionali, quando progettate come 
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esperienze autentiche e non come semplice anima-
zione, sono in grado di attivare riflessioni profonde 
su di sé, rendere visibili risorse spesso non ricono-
sciute e rafforzare competenze trasversali fondamen-
tali (comunicazione, collaborazione, pensiero critico, 
gestione dell’errore e capacità di immaginare futuri 
possibili). La presenza di role model e professionisti 

esterni contribuisce inoltre ad ampliare l’orizzonte 
delle possibilità, non solo mostrando mestieri e 
mondi diversi, ma rendendo più credibile l’idea che 
esistano traiettorie molteplici e accessibili anche per 
studenti più fragili, a condizione di essere messi nelle 
condizioni di esprimersi e di sentirsi protagonisti del 
proprio percorso.
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6. L’INDAGINE SULL’ORIENTAMENTO 
SCOLASTICO NEL TERRITORIO

I capitoli precedenti (Capitolo 3, 4 e 5) hanno illustrato 
le opinioni, il punto di vista e le esperienze di tutti 
i soggetti che, a vario titolo, hanno preso parte ad 
“Azionamenti” e lavorano o svolgono ricerca in ambito 
educativo, richiamando anche alcuni elementi legati al 
fenomeno della dispersione scolastica e alle pratiche 
di orientamento più efficaci (si veda Capitolo 1). 

Il Capitolo 6 approfondisce ulteriormente il tema 
dell’orientamento scolastico, grazie agli esiti di una 

ricerca – curata all’Evaluation Lab della Fondazione 
Social Venture Giordano dell’Amore e dall’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano – svolta sull’intero 
territorio lombardo nell’ambito del progetto “Azio-
namenti” , con l’obiettivo di fornire dati utili a una 
migliore comprensione delle pratiche in atto e alla 
progettazione di strumenti e interventi finalizzati a 
rafforzare, diffondere e facilitare l’accesso a pratiche 
di orientamento scolastico efficaci. 
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6.1. Analisi descrittiva delle attività di 
orientamento svolte nelle scuole

La ricerca ha previsto la somministrazione di un 
questionario di indagine ad aprile 2024, oggetto della 
presente analisi. Complessivamente, sono stati invitati 
a partecipare 400 istituti comprensivi, 185 istituti 
superiori e 168 scuole secondarie di secondo grado. 
All’indagine hanno risposto 82 istituti comprensivi e 
88 tra istituti superiori e scuole secondarie di secondo 
grado, corrispondenti a un tasso di partecipazione 
pari rispettivamente al 21% e al 25%.

Le scuole secondarie di primo grado che hanno 
partecipato all’analisi compilando il questionario 
sono situate in prevalenza nella provincia di Brescia 
(26%), a seguire Bergamo (19%) e Cremona (16%), 
mentre le scuole secondarie di secondo grado rispon-
denti appartengono prevalentemente alla provincia 
di Milano (30%), Bergamo (13%) e Varese (11%). In 
entrambi i contesti, il questionario è stato compilato 
in prevalenza dai referenti per l’orientamento (85% 
dei casi nelle secondarie di primo grado e 89% nelle 
secondarie di secondo grado). In misura residuale, 
la compilazione è stata curata da dirigenti scolastici, 
vicepresidi e insegnanti. 

A partire da questi dati, il paragrafo propone una pano-
ramica complessiva delle attività di orientamento pre-
senti negli istituti partecipanti e approfondisce alcune 
dimensioni centrali: l’organizzazione e l’avvio delle 
attività, la tipologia e diffusione delle pratiche adottate, 
il coinvolgimento di attori esterni e delle famiglie. Ulte-
riori sezioni esamineranno inoltre la percezione della 
consapevolezza degli studenti, i fattori che influenzano 
il processo decisionale e l’utilizzo dei dati raccolti dalle 
scuole per monitorare esiti e percorsi.

La raccolta dati permette di tracciare un quadro 
aggiornato e comparabile delle pratiche di orienta-
mento presenti nelle scuole secondarie di primo e 
secondo grado delle province del territorio di Fonda-
zione Cariplo. Le informazioni raccolte mostrano un 
sistema ricco di iniziative, caratterizzato da una certa 
eterogeneità nelle modalità di svolgimento, nell’inten-
sità delle attività proposte e nel coinvolgimento dei 
diversi attori educativi.

6.1.1. Attività di orientamento

Tutte le scuole rispondenti dispongono formalmente 
di un referente per l’orientamento, confermando la 
presenza di una struttura minima dedicata in ogni 
istituto. La tempistica di avvio delle attività differisce 
tuttavia in modo netto tra i due gradi scolastici.

Nelle scuole secondarie di primo grado, il 60% dichiara 
di iniziare l’orientamento già in prima media, mentre 
un ulteriore 35% colloca l’avvio in seconda media. Solo 
una minoranza (5%) concentra le attività nella fase con-
clusiva del ciclo. Tale impostazione suggerisce un orien-
tamento concepito come percorso progressivo, non 
limitato all’ultimo anno, in coerenza con la complessità 
della transizione verso il secondo ciclo d’istruzione.

Nelle scuole secodarie di secondo grado, invece, le 
attività orientative rivolte ai percorsi universitari e 
professionali iniziano principalmente in terza supe-
riore (47%) o in prima (36%). Istituti che posticipano il 
processo agli ultimi due anni risultano residuali.

Emerge una convergenza tra i due gradi scolastici nel 
collocare l’avvio del percorso orientativo con un anti-
cipo significativo rispetto al momento della scelta. Sia 
nelle scuole secondarie di primo grado che di secondo 
grado, l’orientamento tende infatti a essere attivato 
mediamente circa tre anni prima della decisione 
formale, configurandosi come un processo graduale 
e continuativo piuttosto che come un intervento 
concentrato nella fase finale del ciclo. Sembra, dun-
que, essere presente una consapevolezza, da parte 
delle scuole, della complessità delle transizioni edu-
cative e della necessità di accompagnare gli studenti 
nel tempo, offrendo spazi progressivi di riflessione, 
esplorazione e maturazione delle scelte.

Il ventaglio delle attività risulta ampio ed eterogeneo, 
con una combinazione di iniziative interne alla scuola 
e proposte in collaborazione con enti esterni.

La varietà delle proposte riflette una duplice esigenza: 
da un lato, offrire agli studenti strumenti conoscitivi 
ampi e diversificati; dall’altro, sostenerli nella costru-
zione di un percorso coerente con le loro attitudini e 
aspirazioni. Pur all’interno di questo quadro comune, 
emergono differenze significative tra scuole secondarie 
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di primo grado e di secondo grado, che rispecchiano non 
solo le diverse finalità dei due ordini scolastici, ma anche 
le complessità specifiche dei rispettivi momenti di scelta.

Nelle secondarie di primo grado l’intervento si concen-
tra soprattutto su attività svolte in classe, condotte 
direttamente dai docenti, che risultano la pratica più 
diffusa (94%). Questo dato sottolinea come, all’interno 
del primo ciclo, l’orientamento sia percepito come 
parte integrante della relazione educativa quotidiana 
e non come un momento separato o esclusivamente 
informativo. A tali attività si affiancano incontri con i 
responsabili delle scuole secondarie di secondo grado 
(76%) e con esperti esterni (71%), entrambi molto 
frequenti, insieme all’utilizzo di test attitudinali (68%), a 
incontri con studenti delle scuole secondarie di secondo 
grado (62%) e alla partecipazione ad eventi di orienta-
mento (57%). L’insieme di queste pratiche mostra un 
equilibrio tra tre dimensioni: la conoscenza dei percorsi 
disponibili, la riflessione personale e il confronto con 
figure esterne alla scuola. 

Nelle secondarie di secondo grado, le attività di 
orientamento assumono una configurazione più mar-
catamente esterna ed esperienziale, con una forte 
apertura verso il mondo del lavoro e della formazione 
post-diploma. La pratica più diffusa è l’alternanza 
scuola-lavoro (PCTO), presente nel 95% degli istituti, a 
conferma del ruolo centrale attribuito alle esperienze 
dirette come strumento orientativo. Molto frequenti 
risultano anche gli incontri con figure professionali 
(88%) e la partecipazione a eventi di orientamento, 
come fiere o open day (80%), che rafforzano il con-
tatto degli studenti con contesti reali e opportunità 
concrete. Accanto a queste dimensioni, rimangono 
rilevanti gli incontri con i responsabili di università e 
percorsi post-diploma (73%) e con esperti sul tema 
dell’orientamento (59%) e responsabili di aziende 
(56%), mentre risultano meno centrali, rispetto alle 
scuole secondarie di primo grado, le attività esclusiva-
mente interne alla classe svolte dal docente (47%) e i 
test attitudinali (38%) (Figura 6.1).

Figura 6.1 – Attività di orientamento proposte nelle scuole secondarie
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6.1.2. Integrazione delle attività nella didattica 
quotidiana 

L’orientamento si configura spesso come parte inte-
grante della didattica quotidiana, svolta direttamente 
in classe dal docente. Nelle scuole secondarie di primo 
grado tali attività sono orientate soprattutto alla cono-
scenza di sé e alla costruzione delle prime consape-
volezze: vengono proposte letture mirate, questionari 
e test attitudinali, riflessioni guidate e discussioni 
collettive, spesso supportate dall’uso di piattaforme e 
materiali strutturati (come Atlante delle Scelte o portali 
territoriali). A queste si affiancano attività di presen-
tazione dell’offerta formativa e dei diversi ordini di 
scuola, anche attraverso video, analisi di siti e materiali 
informativi. Nelle scuole secondarie di secondo grado, 
l’orientamento si intreccia maggiormente con le disci-
pline e assume una dimensione progettuale e labo-
ratoriale: sono frequenti il ricorso a strumenti digitali 
(e-portfolio, piattaforme di autovalutazione), il bilancio 
delle competenze, l’autobiografia formativa e attività di 
team working, insieme all’esplorazione delle opportu-
nità post-diploma tramite simulazioni, compiti di realtà 
e percorsi legati al mondo universitario e professionale.

6.1.3. Visite presso le realtà del territorio: scuole, 
università, imprese e laboratori artigianali

Le visite presso scuole, università, imprese e laboratori 
artigianali rappresentano una componente rilevante 
delle strategie di orientamento adottate dagli istituti: 
circa la metà delle scuole secondarie coinvolte nell’inda-
gine dichiara infatti di organizzare questo tipo di attività 
per i propri studenti. Nelle scuole secondarie di primo 
grado, le visite a scuole superiori o università risultano 
distribuite in modo pressoché equilibrato tra l’orario 
scolastico (49%) e quello extra-scolastico (51%), eviden-
ziando una certa flessibilità organizzativa e un ruolo 
significativo delle famiglie nel sostenere il percorso 
orientativo. In media, ciascuna classe effettua 1,6 visite 
all’anno. Nelle scuole secondarie di secondo grado, al 
contrario, la netta prevalenza delle visite svolte durante 
l’orario scolastico (76%) conferma il carattere più strut-
turato e formativo di queste esperienze. In media, ogni 
classe realizza annualmente 1,96 visite presso università 
e 1,9 visite presso imprese del territorio.

6.1.4. Alternanza scuola-lavoro e tirocini nella scuola 
secondaria di secondo grado

Nelle scuole secondarie di secondo grado l’alternanza 
scuola-lavoro (PCTO) rappresenta una componente 
centrale delle strategie di orientamento. La quasi 
totalità delle scuole rispondenti (95%) dichiara infatti 
di considerare il PCTO parte integrante del percorso 
orientativo degli studenti, segnalando come queste 
esperienze siano ormai strutturalmente connesse ai 
processi di esplorazione delle competenze, delle atti-
tudini e delle prospettive future.

Per quanto riguarda la gestione dei percorsi, la scelta 
delle professioni oggetto dell’alternanza è affidata 
prevalentemente agli insegnanti (67%), seguiti dagli 
studenti stessi (40%) e, in misura minore, dalla diri-
genza scolastica (27%) e dalle famiglie (14%). Questa 
distribuzione suggerisce un modello in cui la scuola 
mantiene un ruolo guida nella definizione delle espe-
rienze, lasciando tuttavia spazio a forme di coinvolgi-
mento attivo degli studenti (Figura 6.2).

Una quota rilevante di scuole (67%) dichiara di disporre 
di dati strutturati sui percorsi di alternanza, relativi a 
enti ospitanti, studenti coinvolti, ore e attività svolte, 
valutazioni dei tutor, questionari di gradimento e data-
base storici. Tali informazioni vengono effettivamente 
utilizzate da una buona parte delle scuole (89%) che 
ne dispongono, soprattutto per valutare competenze 
ed esiti degli studenti, monitorare il gradimento delle 
esperienze e orientare le decisioni relative al rinnovo o 
alla modifica delle collaborazioni con aziende ed enti. 
I dati sono inoltre impiegati per migliorare la proget-
tazione dei PCTO negli anni successivi, garantendo 
coerenza con gli obiettivi formativi e rispondendo agli 
adempimenti di carattere amministrativo e ministeriale.

Accanto al PCTO, una parte più limitata di istituti 
propone tirocini presso le imprese: 24 scuole secon-
darie di secondo grado su 88 dichiarano di attivare 
questo tipo di esperienza. In questi casi, la selezione 
delle aziende ospitanti è fortemente guidata dagli 
insegnanti (96%), con un coinvolgimento significativo 
degli studenti (54%) e, in misura minore, della diri-
genza scolastica (38%) e delle famiglie (29%). Anche 
per i tirocini, la disponibilità di dati risulta diffusa 
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(63% delle scuole che li propongono) e l’utilizzo delle 
informazioni raccolte è elevato (80%).

I dati sui tirocini vengono impiegati principalmente per 
valutare la qualità delle esperienze svolte, aggiornare 
la programmazione futura, selezionare o escludere 
aziende sulla base della loro coerenza e affidabilità 
e migliorare l’abbinamento tra studenti e imprese. 
Inoltre, contribuiscono alla definizione dei voti, alla 
compilazione delle piattaforme ministeriali e alla 
preparazione dell’Esame di Stato. Le criticità segnalate 
riguardano soprattutto la necessità di rafforzare la 
progettazione dei percorsi, migliorare il monitoraggio 
delle aziende e ottimizzare l’incontro tra profili degli 
studenti e contesti ospitanti (Figura 6.3).

6.1.5. Le “altre attività di orientamento” 

Un ulteriore elemento significativo emerge dall’analisi 
delle attività aggiuntive indicate dalle scuole: il 33% 
delle secondarie di primo grado e il 18% delle secon-
darie di secondo grado rispondenti dichiarano, infatti, 
di realizzare iniziative non riconducibili alle opzioni 
standard del questionario. Ciò mette in luce la varietà 

delle culture orientative locali e segnala la capacità 
degli istituti di sviluppare strategie autonome, spesso 
modellate sulle specificità del contesto territoriale e 
sui bisogni degli studenti.

Nelle scuole secondarie di primo grado, le attività più 
frequentemente citate riguardano la partecipazione a 
progetti istituzionali strutturati, in particolare l’Atlante 
delle Scelte, spesso affiancato da iniziative provinciali e 
comunali quali Orientalamente, Mestierando e incontri 
promossi dagli Informagiovani. A queste si aggiungono 
open day e giornate dell’orientamento con la presenza 
delle scuole secondarie di secono grado, mini-stage 
presso gli istituti di II grado, oltre a incontri informativi 
rivolti ai genitori per la presentazione dell’offerta for-
mativa e dei consigli orientativi. Completano il quadro 
laboratori di conoscenza di sé, attività condotte con 
psicologi ed esperti, percorsi di mentoring, la com-
pilazione di portfolio o diari di bordo e la creazione 
di classroom dedicate all’orientamento per la condi-
visione di materiali e opportunità. Questi elementi 
suggeriscono come l’orientamento nella scuola media 
sia concepito anche come un processo di costru-

Figura 6.2 – Soggetti che scelgono le professioni oggetto dell’alternanza scuola-lavoro
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zione identitaria, volto a sostenere la consapevolezza 
personale degli studenti prima ancora della scelta tra 
alternative scolastiche. In tale prospettiva, il territo-
rio e i servizi informativi locali assumono un ruolo 
rilevante nel rafforzare e integrare l’azione educativa 
della scuola.

Nelle scuole secondarie di secondo grado, le attività 
aggiuntive evidenziano un orientamento più spicca-
tamente professionalizzante. Incontri con università, 
ITS Academy, aziende e professionisti si affiancano a 
laboratori dedicati alle soft skills, alla redazione del 
curriculum, alla ricerca attiva del lavoro o al potenzia-
mento di competenze digitali. Emergono anche forme 
innovative introdotte da progetti nazionali, come i 
percorsi PNRR sulla transizione scuola-università, e la 
figura del tutor orientatore, sempre più presente come 
risorsa di accompagnamento personalizzato. Questo 
insieme di interventi mostra una scuola superiore che 
si confronta con la crescente complessità del sistema 
formativo e del mercato del lavoro, cercando di offrire 
agli studenti un bagaglio di strumenti che li aiuti a 
muoversi tra scelte più articolate rispetto al passato.

6.1.6. Organizzazioni e persone coinvolte nelle attività  

Nei paragrafi precedenti è emersa la varietà e l’artico-
lazione delle attività di orientamento promosse dalle 
scuole. Il presente paragrafo sposta l’attenzione dai 
contenuti delle iniziative ai soggetti che vi parteci-
pano, approfondendo quali e quanti attori sono coin-
volti nella loro realizzazione. In particolare, l’analisi si 
concentra sul ruolo delle famiglie, delle istituzioni e 
delle associazioni del territorio.

Il coinvolgimento dei genitori nelle attività di orien-
tamento mostra un divario rilevante tra i due livelli 
scolastici, riflettendo il diverso ruolo attribuito alle 
famiglie nei processi decisionali che caratterizzano i 
due ordini scolastici. Nelle secondarie di primo grado, 
il 73% degli istituti dichiara di aver coinvolto i genitori 
in almeno una tipologia di attività di orientamento, 
mentre nelle secondarie di secondo grado tale quota 
si riduce significativamente, attestandosi al 20%. Que-
sto scarto suggerisce che, nella transizione dal primo 
al secondo ciclo di istruzione, la famiglia svolga un 
ruolo particolarmente centrale nel percorso orienta-

Figura 6.3 – Soggetti che scelgono le imprese presso cui realizzare i tirocini
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tivo, mentre il suo coinvolgimento tende a ridursi nelle 
scelte post-diploma, fase in cui viene maggiormente 
valorizzata l’autonomia decisionale degli studenti. 

Nel dettaglio, nelle scuole secondarie di primo grado 
il coinvolgimento dei genitori è prevalentemente 
informativo e di accompagnamento, finalizzato a sup-
portare studenti e famiglie nella comprensione delle 
opportunità disponibili. Le famiglie vengono coinvolte, 
infatti, soprattutto attraverso incontri con esperti 
sul tema dell’orientamento (73%), la partecipazione 
a eventi dedicati come fiere dell’orientamento (54%) 
e le visite alle scuole superiori o alle università (54%). 
Sono inoltre frequenti gli incontri con i responsabili 
degli istituti di II grado (41%) e, in misura minore, lo 
sportello di orientamento individuale (32%). 

Nelle scuole secondarie di secondo grado, il coinvolgi-
mento dei genitori si concentra su un numero limitato 
di attività. Le percentuali più elevate si registrano negli 
sportelli di orientamento individuale (19%), nella par-
tecipazione a eventi dedicati all’orientamento (17%), 
negli incontri con esperti sul tema dell’orientamento 
scolastico (10%) e negli incontri con i responsabili di 
istituti post-diploma e università (10%). Ciò conferma 
un modello di orientamento che, nel secondo ciclo, si 
sviluppa prevalentemente all’interno della relazione 
tra scuola, studenti e contesti esterni (Figura 6.4).

Accanto al coinvolgimento delle famiglie, emerge 
ampiamente il ruolo delle collaborazioni con istitu-
zioni e associazioni del territorio. Il 77% delle scuole 
secondarie di primo grado e l’80% delle secondarie 
di secondo grado afferma infatti di aver collaborato 
con soggetti esterni. Le realtà coinvolte citate, pari a 
circa 82 per le secondarie di primo grado e 151 per 
le secondarie di secondo grado, comprendono uffici 
amministrativi, enti provinciali e comunali, coope-
rative e associazioni locali, associazioni di categoria, 
altre scuole e università, nonché servizi sociosanitari.

Nell’ottica di coinvolgere ulteriori soggetti nelle 
attività di orientamento, ai docenti è stato chiesto 
di esprimere una valutazione sull’efficacia di diverse 
tipologie di incontri a supporto degli studenti, in 
particolare tra il confronto con studenti delle scuole 
superiori o dell’università e l’incontro con giovani 

già inseriti nel mondo del lavoro. Secondo i docenti, 
per gli studenti delle scuole secondarie di primo grado 
risulta maggiormente efficace il confronto con stu-
denti più grandi, mentre per gli studenti delle secon-
darie di secondo grado appare più utile l’incontro con 
giovani che hanno già intrapreso un percorso lavora-
tivo, in quanto ritenuti più vicini alla fase di transizione 
che gli studenti si apprestano ad affrontare. Emerge, 
in particolare per le secondarie di secondo grado, una 
maggiore rilevanza della somiglianza tra role model e 
studenti, rispetto al fatto che siano necessariamente 
esempi di successo (Figura 6.5).

6.1.7. Studenti e scelte orientative: onsapevolezza, 
driver decisionali e difficoltà 

Si è inoltre sondata l’opinione dei rispondenti rispetto 
alla consapevolezza degli studenti in termini di attitudini 
possedute e informazioni su indirizzi scolastici e univer-
sitari disponibili e sbocchi professionali futuri possibili.

Secondo i docenti, il livello di consapevolezza (su una 
scala da 1 a 5) degli studenti all’inizio dell’ultimo anno 
di scuola appare complessivamente medio, con leggere 
differenze tra scuole secondarie di primo grado e di 
secondo grado e tra le diverse dimensioni considerate:

•	 la consapevolezza delle proprie attitudini appare 
contenuta, con valori medi pari a 3,0 nelle seconda-
rie di primo grado e 3,1 nelle secondarie di secondo 
grado e una percentuale di valutazioni alte che non 
supera il 25% in entrambi i casi. 

•	 la consapevolezza degli indirizzi scolastici e univer-
sitari disponibili si attesta su un valore medio pari 
a 3,3 su 4 in entrambi gli ordini; la percezione di 
livelli elevati di consapevolezza negli studenti (4/5 
o 5/5) risulta più frequente nelle scuole secondarie 
di secondo grado (45%) rispetto a quelle di primo 
grado (40%).

•	 la conoscenza degli sbocchi professionali futuri 
fa emergere la distanza più marcata: mentre nelle 
secondarie di secondo grado il valore medio rag-
giunge 3,3 e il 42% delle scuole indica livelli elevati 
di consapevolezza, nelle secondarie di primo grado 
tale dimensione risulta significativamente più debole 
(valore medio 2,6; 12% di livelli alti) (Figura 6.6).
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Figura 6.4 – Attività di orientamento nelle quali sono stati coinvolti i genitoriPower BI Desktop
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Tali evidenze sono coerenti con le carenze rilevate 
negli studenti circa la capacità di compiere scelte 
consapevoli. In entrambi gli ordini scolastici, la prin-
cipale carenza percepita riguarda la consapevolezza 
delle proprie potenzialità (68% nelle secondarie sia 
di primo grado che di secondo grado), seguita dalla 
consapevolezza delle proprie abilità nelle secondarie 
di primo grado (65%) e dalla mancanza di informazioni 
sugli sbocchi professionali nelle secondarie di secondo 
grado (50%). 

Nelle scuole secondarie di primo grado, oltre alle 
carenze indicate nelle opzioni predefinite, emergono 
altre difficoltà, riconducibili alla mancanza di motiva-
zione e di impegno nello studio, a una maturità ancora 
parziale e a una limitata consapevolezza dei propri 
limiti. Un ulteriore elemento ricorrente riguarda l’in-
fluenza esercitata dal contesto familiare, con genitori 
che talvolta orientano o condizionano in modo diretto 
le scelte degli studenti. Tutti elementi che richiamano 
le considerazioni rilevate anche dai docenti coinvolti nel 
progetto “Azionamenti” e già illustrate nei precedenti 

capitoli. In alcuni casi incide anche la lontananza da cen-
tri formativi o da contesti urbani, che riduce la perce-
zione delle opportunità disponibili. Nelle scuole secon-
darie di secondo grado, le ulteriori difficoltà segnalate 
risultano più strettamente connesse alla capacità di 
introspezione e alla costruzione di un progetto futuro 
solido: le scuole evidenziano in particolare di percepire 
la fatica degli studenti nel chiarire desideri e obiettivi di 
lungo periodo e nel disporre di un supporto adeguato 
da parte di tutor o figure adulte che possano accompa-
gnare e guidare le scelte (Figura 6.7).

Nel complesso, secondo i rispondenti all’indagine, 
all’inizio dell’ultimo anno scolastico una quota consi-
stente di studenti risulta ancora incerta: l’opinione più 
diffusa tra i docenti delle scuole secondarie di primo 
grado (43%) è che gli studenti non sono né consapevoli 
né delle proprie potenzialità né dei percorsi disponi-
bili, mentre la difficoltà più frequentemente citata dai 
docenti delle scuole secondarie di secondo grado (33%) 
è che gli studenti non sono consapevoli delle proprie 
potenzialità e attitudini, ma sanno quali attitudini ven-

Figura 6.6 – Consapevolezza degli studenti all’ultimo anno di scuola
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gono richieste dall’università o da diverse professioni; 
solo per il 14% delle scuole secondarie di secondo grado, 
gli studenti sono pienamente consapevoli sia delle pro-
prie potenzialità sia del modo di tradurle in scelte for-
mative e professionali concrete (Figura 6.8). In secondo 
luogo, si sono indagate le percezioni dei docenti rispon-
denti rispetto ai driver delle preferenze e delle scelte 
degli studenti relative ai propri percorsi futuri.

Le scelte degli studenti si sviluppano all’interno di una 
rete di relazioni che forniscono orientamento e sup-
porto, con un peso diverso a seconda del grado scola-
stico e dei livelli di consapevolezza maturati. Secondo i 
rispondenti delle scuole secondarie di primo grado, il 
riferimento più rilevante è rappresentato dalla fami-
glia: i genitori registrano il valore medio più elevato 
(4,3/5) e l’88% delle scuole esprime valutazioni alte 
(livelli 4/5 o 5/5) rispetto al loro ruolo nel percorso 
decisionale. Anche i pari costituiscono un riferimento 
significativo, con un valore medio pari a 3,4 e il 52% 
delle scuole che ne riconosce un peso elevato. Più 
contenuto risulta invece il ruolo degli insegnanti, con 
un valore medio di 3 e solo il 26% di valutazioni alte, 
suggerendo che in questa fase le scelte siano maggior-
mente sostenute dal contesto familiare e relazionale.

Nelle scuole secondarie di secondo grado, il quadro si 
modifica e tende a riequilibrarsi. Il ruolo dei genitori, 
pur rimanendo rilevante, si attenua: il valore medio 
scende a 3,5 e la quota di scuole che ne segnala un 
ruolo elevato si riduce al 50%. Parallelamente cresce 
il peso attribuito ai pari, che mantengono un valore 
medio di 3,4 ma con una percentuale più alta di valu-
tazioni elevate (57%). Gli insegnanti, pur mantenendo 
un valore medio stabile (3,0), assumono una funzione 
più strutturata nel processo orientativo: il 72% delle 
secondarie di secondo grado dichiara infatti che i 
docenti forniscono un consiglio esplicito agli studenti 
su cosa fare dopo la scuola (Figura 6.9). Inoltre, si sono 
esplorate le difficoltà rilevate dai docenti delle scuole 
rispetto alla scelta dei percorsi futuri da parte degli 
studenti. I livelli di consapevolezza degli studenti e i 
fattori che orientano i loro processi decisionali sono 
strettamente intrecciati con le difficoltà che emer-
gono nella scelta del percorso successivo. Una con-
sapevolezza ancora parziale delle proprie attitudini 
e delle possibili traiettorie formative e professionali 
contribuisce a rendere il processo di scelta particolar-
mente complesso. Le difficoltà che gli studenti incon-
trano nella scelta del percorso successivo assumono 
caratteristiche in parte comuni e in parte differenziate 

Figura 6.7 – Principali carenze degli studenti per effettuare una scelta consapevole del percorso di istruzione 
successivo, secondo la percezione dei rispondenti
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Figura 6.8 – Consapevolezza rispetto ad attitudini e potenzialità possedute e richieste
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Figura 6.9 – Influenza di amici, genitori e insegnanti rispetto al proprio percorso successivo
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tra scuole secondarie di primo e di secondo grado, 
riflettendo la diversa natura delle transizioni affron-
tate nei due gradi scolastici. In entrambi i casi, tutta-
via, il nodo principale riguarda la complessa relazione 
tra interessi personali, capacità effettive e aspetta-
tive sul futuro.

Nelle scuole secondarie di primo grado, l’incertezza, 
la maturazione incompleta degli interessi e la diffi-
coltà a leggere realisticamente le proprie potenzialità 
rappresentano, secondo l’opinione dei rispondenti, 
ostacoli centrali nel processo decisionale. La difficoltà 
più frequentemente segnalata infatti è la divergenza 
tra le capacità effettive degli studenti e i loro interessi 
(72%), seguita dalla scarsa motivazione allo studio o 
all’informazione (57%). Risultano inoltre rilevanti la 
difficoltà nel determinare i propri interessi di studio 
(52%), la distanza tra la scelta ideale e quella effet-
tivamente percorribile (52%) e la presenza di scarse 
aspirazioni o di ansia rispetto al futuro (49%). 

Nelle scuole secondarie di secondo grado la difficoltà 
più frequentemente segnalata riguarda l’ansia per il 
futuro (52%), seguita dalla divergenza tra capacità e 
interessi (50%) e dalla difficoltà nel determinare i pro-
pri interessi di studio (43%). Risultano meno rilevanti 
rispetto alle secondarie di primo grado il condizio-
namento dei compagni di classe e la difficoltà legata 
alla distanza fisica dagli istituti formativi. Ulteriori 
difficoltà citate, non incluse tra le opzioni predefinite, 
mettono in evidenza il peso di vincoli strutturali, quali 
i costi dell’università, il mancato supporto nella pre-
parazione ai test di ingresso e i tempi ridotti per una 
preparazione adeguata. Tali elementi incidono sulle 
scelte post-diploma e sulla sostenibilità dei percorsi 
formativi immaginati dagli studenti (Figura 6.10).

6.1.8. Il consiglio orientativo degli insegnanti  

Nel quadro delle figure che accompagnano le scelte 
degli studenti, emerge che gli insegnanti, seppur in 

Figura 6.10 – Difficoltà maggiori che gli studenti della scuola riscontrano nella scelta del percorso successivo, 
secondo la percezione dei rispondenti Power BI Desktop
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misura minore rispetto ad altri soggetti di riferimento, 
partecipano ad accompagnare le scelte degli studenti 
nel loro percorso successivo. Tuttavia, anche il con-
siglio orientativo espresso dai docenti è il risultato di 
un processo valutativo complesso, che tiene conto di 
diversi elementi legati sia al profilo dello studente sia 
al contesto di riferimento.

Nelle scuole secondarie di primo grado, il consiglio 
orientativo degli insegnanti si fonda principalmente 
sulla valutazione delle capacità e delle potenzialità 
dello studente nelle materie scolastiche (con un pun-
teggio medio di 4,4 su 5), seguita dall’interesse dimo-
strato dallo studente per le discipline studiate (4,3) e 
dai risultati scolastici (3,8). Più marginale risulta invece 
il peso attribuito ai suggerimenti della famiglia (2,6) e 
alle prospettive lavorative legate al contesto familiare 
(2,5). Questo assetto evidenzia come, nel primo ciclo, 
il consiglio orientativo sia costruito prevalentemente 
su indicatori scolastici osservabili, coerentemente 
con una fase in cui l’obiettivo principale è indirizzare 
verso percorsi compatibili con le competenze di base 
e le inclinazioni emergenti.

Nelle scuole secondarie di secondo grado, pur 
rimanendo centrali le capacità e le potenzialità nelle 
materie scolastiche (3,9) e l’interesse per gli studi 
(4,1), cresce l’attenzione verso elementi di proiezione 
futura. In particolare, le prospettive lavorative dello 
studente assumono un peso maggiore (3,3), supe-
rando quello attribuito ai suggerimenti familiari (2,9). 
Anche i voti mantengono un ruolo rilevante (3,2), ma 
risultano leggermente meno determinanti rispetto alle 
secondarie di primo grado. Ciò segnala una progres-
siva integrazione tra valutazione scolastica e lettura 
del potenziale inserimento formativo e professionale 
dello studente (Figura 6.11).

Accanto ai fattori proposti, una quota non trascurabile 
di scuole riconosce la presenza di ulteriori elementi 
che orientano il consiglio del docente: il 40% delle 
secondarie di primo grado e il 25% delle secondarie di 
secondo grado segnala infatti l’esistenza di altri criteri 
rilevanti. Nelle scuole secondarie di primo grado, 
questi riguardano soprattutto l’impegno, la motiva-
zione e il metodo di studio dello studente, insieme 
alle competenze trasversali e organizzative; entrano 

inoltre in gioco il contesto scolastico e territoriale, la 
disponibilità di indirizzi e, in misura minore, le condi-
zioni familiari e socioeconomiche. Nelle scuole secon-
darie di secondo grado gli elementi aggiuntivi fanno 
maggiormente riferimento alla conoscenza comples-
siva dello studente, includendo attitudini, interessi, 
personalità, esperienze pratiche come PCTO e lavori 
svolti, nonché competenze trasversali e prospettive 
formative e lavorative offerte dal territorio. Il consiglio 
orientativo, soprattutto nel secondo ciclo, si configura 
sempre meno come una semplice raccomandazione 
basata sul rendimento scolastico e sempre più come 
una valutazione integrata, che cerca di tenere insieme 
competenze, aspirazioni, contesto e possibilità con-
crete. Inoltre, si sono interrogate le scuole rispetto 
alla disponibilità e all’utilizzo di dati che descrivono i 
percorsi futuri degli studenti.

Nelle scuole secondarie di primo grado, il 77% degli 
istituti rispondenti (63 istituti) dichiara di disporre di 
dati sulle scelte successive degli studenti; tra questi, 
il 71% (45 istituti) afferma di utilizzare effettivamente 
tali informazioni. I dati vengono impiegati prevalente-
mente per verificare la congruenza tra consiglio orien-
tativo e scelta effettiva, monitorare gli esiti scolastici 
a distanza (in particolare al termine del primo anno 
delle superiori) e valutare l’efficacia delle attività di 
orientamento. Ulteriori utilizzi riguardano la ricalibra-
zione delle iniziative orientative per l’anno successivo, 
la restituzione dei risultati a docenti, famiglie e stu-
denti e la costruzione di report e statistiche interne.

Tra le secondarie di primo grado che dichiarano di 
conoscere gli esiti dei percorsi, il valore medio stimato 
indica che il 32% degli studenti non segue il consiglio 
orientativo ricevuto, l’8% cambia percorso entro il 
primo anno e il 16% viene bocciato al primo anno 
delle scuole superiori.

Nelle scuole secondarie di secondo grado, la dispo-
nibilità di dati sulle scelte post-diploma risulta più 
limitata: il 47% degli istituti (41 scuole) dichiara di 
avere informazioni a disposizione e, tra questi, il 37% 
(15 scuole) ne fa un utilizzo sistematico. L’impiego dei 
dati è principalmente orientato alla compilazione dei 
documenti di autovalutazione d’istituto (RAV, PTOF), 
alla pianificazione e al miglioramento delle attività di 
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orientamento universitario, alla ricalibrazione dei per-
corsi di PCTO e all’organizzazione di azioni di supporto 
ai test di ingresso. In alcuni casi, i dati vengono utilizzati 
anche per analizzare le tipologie di scelta universitaria 
e condividere informazioni con stakeholder esterni al 
fine di migliorare l’offerta formativa in uscita.

Per quanto riguarda gli esiti, i dati suggeriscono che 
la coerenza tra scelta iniziale e percorso effettivo si 
riduce significativamente. Tra le scuole secondarie 
di secondo grado che dichiarano di disporre delle 
informazioni, il valore medio stimato indica che il 44% 
degli studenti non segue il consiglio orientativo, il 21% 
cambia percorso al primo anno e il 16% viene bocciato 
entro il primo anno di università (Figura 6.12).

6.1.9. Un esperimento sugli elementi rilevanti nel 
processo orientativo dei docenti

Per approfondire come i fattori di contesto degli 
studenti, le loro caratteristiche e il livello di consa-
pevolezza sul futuro incidano concretamente sul 
consiglio orientativo espresso dagli insegnanti, è 
stato proposto loro un piccolo esperimento. Sono 

stati anzitutto delineati cinque scenari ipotetici che 
descrivono profili di studenti differenziati per combi-
nazioni progressive di caratteristiche quali soft skills, 
supporto familiare, aspirazioni e genere. A ciascun 
docente è stato sottoposto uno scenario in maniera 
casuale ed è stato chiesto loro di indicare le attività 
di orientamento ritenute più appropriate, il percorso 
di studi consigliato, le aspettative sull’andamento del 
primo anno in caso di adesione o meno al consiglio e 
la probabilità che lo studente segua effettivamente 
l’indicazione ricevuta.

I paragrafi che seguono analizzano come le valuta-
zioni e le scelte degli insegnanti varino al mutare delle 
informazioni disponibili, consentendo di individuare 
quali elementi risultino maggiormente rilevanti nel 
processo decisionale orientativo.

Per facilitare la lettura dei risultati, gli scenari sono 
organizzati secondo una variazione progressiva delle 
caratteristiche dello studente. In tutti gli scenari sono 
presenti le medesime dimensioni informative, che però 
assumono di volta in volta una connotazione più o meno 
favorevole: lo scenario 2 introduce il possesso di soft 

Figura 6.11 – Fattori che influenzano maggiormente il consiglio orientativo degli insegnanti
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Figura 6.12 – Disposizione e utilizzo dei dati riguardanti le sceltePower BI Desktop
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skills, lo scenario 3 la presenza di supporto familiare, 
nello scenario 4 compare la presenza di aspirazioni 
formative e professionali definite (orientate verso 
l’istituto tecnico a indirizzo Meccanica, Meccatronica ed 
Energia per gli studenti delle secondarie di primo grado, 
verso la facoltà di Ingegneria e Tecnologia con l’idea di 
diventare ingegnere meccanico per gli studenti delle 
secondarie di secondo grado) e, infine, lo scenario 5, a 
parità di tutte le condizioni precedente, introduce una 
variazione di genere da femminile a maschile.

Di seguito sono riportati gli scenari proposti ai docenti 
delle scuole secondarie di primo grado e gli esiti delle 
relative analisi:

•	 Scenario 1: studentessa con una forte predisposizione 
per le materie scientifiche e buoni risultati scolastici, 
che tuttavia mostra scarso impegno nello studio, dif-
ficoltà organizzative e relazionali. La studentessa pro-
viene da un contesto familiare che non è in grado di 
offrirle un supporto adeguato nel percorso scolastico, 
né dal punto di vista educativo né per la disponibilità 
di mezzi in caso di difficoltà. Inoltre, non manifesta un 
interesse definito per una scuola specifica, oscillando 
tra l’ipotesi di iscrizione a un liceo scientifico e quella 

a un istituto professionale meccanico, senza avere in 
mente un progetto lavorativo chiaro.

•	 Scenario 2: studentessa con una forte predisposizione 
per le materie scientifiche e buoni risultati scolastici. 
Si distingue per un maggiore impegno nello studio, 
una buona organizzazione e una capacità adeguata 
di relazionarsi con gli altri. La studentessa proviene 
da un contesto familiare che non è in grado di offrirle 
un supporto adeguato nel percorso scolastico, né 
dal punto di vista educativo né per la disponibilità di 
mezzi in caso di difficoltà. Inoltre, non manifesta un 
interesse definito per una scuola specifica, oscillando 
tra l’ipotesi di iscrizione a un liceo scientifico e quella 
a un istituto professionale meccanico, senza avere in 
mente un progetto lavorativo chiaro.

•	 Scenario 3: studentessa con una forte predisposi-
zione per le materie scientifiche e buoni risultati 
scolastici. Si distingue per un l’impegno nello studio, 
una buona organizzazione e una capacità adeguata 
di relazionarsi con gli altri. La studentessa può con-
tare su una famiglia in grado di sostenerla nello 
studio, sia dal punto di vista educativo sia per la 
disponibilità di risorse. non manifesta un interesse 
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definito per una scuola specifica, oscillando tra 
l’ipotesi di iscrizione a un liceo scientifico e quella a 
un istituto professionale meccanico, senza avere in 
mente un progetto lavorativo chiaro.

•	 Scenario 4: studentessa con una forte predisposi-
zione per le materie scientifiche e buoni risultati 
scolastici. Si distingue per un l’impegno nello studio, 
una buona organizzazione e una capacità adeguata 
di relazionarsi con gli altri. La studentessa può 
contare su una famiglia in grado di sostenerla nello 
studio, sia dal punto di vista educativo sia per la 
disponibilità di risorse. La studentessa manifesta un 
interesse esplicito per l’istituto tecnico a indirizzo 
Meccanica, Meccatronica ed Energia e dichiara di 
voler intraprendere un percorso professionale in 
ambito meccanico.

•	 Scenario 5: studente di sesso maschile con una 
forte predisposizione per le materie scientifiche e 
buoni risultati scolastici. Si distingue per un l’impe-
gno nello studio, una buona organizzazione e una 
capacità adeguata di relazionarsi con gli altri. Lo 
studente può contare su una famiglia in grado di 
sostenerlo nello studio, sia dal punto di vista edu-
cativo sia per la disponibilità di risorse. Lo studente 
manifesta un interesse esplicito per l’istituto tec-
nico a indirizzo Meccanica, Meccatronica ed Energia 
e dichiara di voler intraprendere un percorso pro-
fessionale in ambito meccanico.

Dai docenti ai quali sono stati proposti gli scenari 1, 2 e 
3 (nei quali gli studenti non manifestano un interesse 
esplicito per un certo percorso futuro) emerge la diffusa 
percezione di non avere a disposizione informazioni suf-
ficienti per esprimere un consiglio sulle attività di orien-
tamento da svolgere; solo quando vengono esplicitati 
gli interessi dello studente, negli scenari 4 e 5, i docenti 
rilevano di avere abbastanza informazioni per esprimere 
un consiglio orientativo,  confermando la centralità 
delle preferenze e degli interessi degli studenti ai fini 
dell’orientamento scolastico e professionale. I docenti 
indicano come informazioni aggiuntive necessarie 
per fornire un consiglio orientativo, in primo luogo, 
interessi extra-scolastici, passioni, hobby e aspirazioni, 
insieme a motivazioni e ipotesi di progetto di vita. 
Vengono inoltre ritenute rilevanti le caratteristiche 

personali e attitudinali (tratti caratteriali, modalità di 
affrontare difficoltà e cambiamenti, predisposizione al 
lavoro di gruppo o individuale), le competenze for-
mative e il rendimento scolastico (andamento nelle 
discipline, metodo di studio, eventuali difficoltà specifi-
che) e, infine, il contesto familiare e territoriale, inteso 
come supporto economico dei genitori, opportunità e 
vincoli logistici che possono incidere sulle scelte e sulla 
sostenibilità del percorso.

Coerentemente con questa esigenza di approfondi-
mento, le attività di orientamento consigliate dai 
docenti delle scuole secondarie di primo grado variano 
in funzione delle caratteristiche attribuite allo studente 
nei cinque scenari proposti. In tutti gli scenari, emerge 
con forza il ricorso a strumenti di esplorazione diretta 
dell’offerta formativa: la visita alle scuole superiori per 
comprendere cosa si farà una volta iscritti rappresenta 
l’attività più frequentemente suggerita, con percentuali 
che oscillano tra il 50% nello scenario 1 e il 73% nello 
scenario 5. Questo dato segnala come, indipendente-
mente dal profilo dello studente, l’esperienza diretta 
delle scuole venga considerata un passaggio fondamen-
tale del percorso orientativo.

Nei primi scenari, caratterizzati da incertezza pro-
gettuale e, nel caso dello scenario 1, anche da scarso 
impegno e assenza di supporto familiare, il ventaglio 
di attività consigliate risulta più ampio e articolato. 
Accanto alle visite alle scuole, i docenti suggeriscono 
infatti test attitudinali, il confronto con role model 
provenienti da percorsi diversi (in particolare studenti 
o ex studenti di istituti tecnici) e, in misura minore, 
il coinvolgimento delle famiglie, attraverso l’invito ai 
genitori a visitare le scuole. Questo insieme di indica-
zioni riflette l’esigenza di accompagnare uno studente 
percepito come fragile o indeciso attraverso attività di 
chiarificazione e sostegno.

Con l’introduzione di soft skills positive nello scenario 
2 e, successivamente, del supporto familiare nello 
scenario 3, si osserva una parziale semplificazione 
delle attività suggerite. Pur restando centrali le visite 
alle scuole, cresce il peso di attività mirate a esplorare 
concretamente le prospettive future, come la visita 
ai posti di lavoro e il confronto con role model che 
abbiano seguito percorsi coerenti con le attitudini 
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scientifiche dello studente. In questi scenari diminu-
isce il ricorso a interventi rivolti alla famiglia, segna-
lando una maggiore fiducia nelle risorse individuali e 
nel contesto di supporto già presente.

Negli scenari 4 e 5, in cui lo studente presenta un 
profilo più strutturato, con soft skills consolidate, sup-
porto familiare e un interesse esplicito per l’istituto 
tecnico a indirizzo Meccanica, Meccatronica ed Ener-
gia, le attività esplorative di base, come i test attitudi-
nali o il coinvolgimento dei genitori, tendono a ridursi, 
a favore di azioni più mirate e di conferma della scelta, 
come le visite presso scuole.

Le attività di orientamento consigliate, quindi, si 
adattano progressivamente al livello di definizione 
del profilo dello studente: a fronte di scenari più 
incerti e fragili, i docenti propongono un mix ampio di 

strumenti esplorativi; quando invece emergono impe-
gno, supporto e chiarezza progettuale, le indicazioni 
si concentrano su esperienze dirette e coerenti con il 
percorso ipotizzato (Figura 6.13).

Una dinamica analoga si osserva nel consiglio orien-
tativo espresso dai docenti delle scuole secondarie 
di primo grado in relazione all’indirizzo scolastico da 
intraprendere, che varia in modo significativo al mutare 
delle caratteristiche attribuite allo studente nei cinque 
scenari. Nei primi scenari, caratterizzati da profili più 
incerti e meno strutturati, le indicazioni risultano fram-
mentate e distribuite tra diverse tipologie di percorso; 
al contrario, negli scenari più definiti, il consiglio tende 
a concentrarsi su opzioni più chiare e coerenti.

Nello scenario 1, il liceo scientifico raccoglie il 22% 
delle preferenze, ma una quota analoga (22%) si 
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orienta verso l’istituto tecnico commerciale, mentre il 
restante si distribuisce tra istituti professionali e altri 
indirizzi tecnici, segnalando una difficoltà a formulare 
una raccomandazione netta a fronte di un profilo per-
cepito come fragile e poco definito.

Con l’introduzione delle soft skills nello scenario 2, 
il consiglio inizia a concentrarsi: il liceo scientifico 
diventa l’opzione prevalente (47%), affiancata da 
una presenza ancora significativa dell’istituto tecnico 
industriale (26%). Questo suggerisce che l’impegno e 
l’organizzazione contribuiscano a rendere più pra-
ticabile un percorso liceale, pur senza eliminare del 
tutto l’incertezza. Nello scenario 3, in cui si aggiunge 
il supporto familiare, la convergenza verso il liceo 
scientifico diventa marcata e raggiunge il 77%, mentre 
le alternative tecniche e professionali assumono un 
ruolo marginale, segnalando come la combinazione 
di buone attitudini scientifiche, soft skills e contesto 
di sostegno rafforzi nettamente la fiducia dei docenti 
nella sostenibilità di un percorso liceale.

Negli scenari 4 e 5, caratterizzati da un interesse esplicito 
per l’istituto tecnico a indirizzo Meccanica, Meccatronica 
ed Energia, il consiglio orientativo si riallinea coerente-
mente alle aspirazioni dichiarate: l’istituto tecnico indu-
striale diventa largamente prevalente (88% nello scena-
rio 4 e 73% nello scenario 5), mentre il liceo scientifico 
scende rispettivamente al 13% e al 20%. Il cambiamento 
di genere introdotto nell’ultimo scenario non produce 
variazioni sostanziali, suggerendo che a parità di profilo, 
il genere incide meno rispetto alla chiarezza progettuale 
e alle competenze percepite (Figura 6.14).

Per quanto riguarda la probabilità di adesione al con-
siglio orientativo, emerge un andamento abbastanza 
crescente lungo i cinque scenari. Il terzo e il quinto 
scenario sono rappresentati da livelli di fiducia mag-
giore che lo studente segua il consiglio orientativo. 
Questo andamento segnala come soft skills, supporto 
familiare e chiarezza progettuale rafforzino non solo 
il contenuto del consiglio, ma anche la sua efficacia 
percepita (Figura 6.15). 

Figura 6.13 – Attività di orientamento consigliate allo studente
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Figura 6.14 – Consiglio orientativo suggerito allo studente
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Figura 6.15 – Probabilità che lo studente segua il consiglio orientativo
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Figura 6.16 – Esiti attesi del primo anno di studi seguendo il consiglio orientativo

Power BI Desktop

Se seguisse il consiglio orientativo, durante il suo primo anno di studi lo
studente...

0%

20%

40%

60%

80%

100%

1 2 3 4 5

94%

33%27%
38%

63%

67%73%
63%

37%

Otterrebbe in media voti sufficienti Otterrebbe in media ottimi voti

Quando si ipotizza che lo studente segua il consiglio 
orientativo, le aspettative migliorano tra i primi e 
gli ultimi scenari. Nello scenario 1, caratterizzato da 
scarso impegno e assenza di supporto familiare, la 
quasi totalità dei docenti prevede voti sufficienti (94%), 
mentre solo il 6% ipotizza ottimi risultati. A partire dallo 
scenario 2 cresce la quota di aspettative positive (37% 
di ottimi voti), che diventa largamente prevalente nello 
scenario 3 (73%) e si mantiene elevata negli scenari 4 e 
5 (63% e 67%). Le evidenze ribadiscono l’incidenza signi-
ficativa delle soft skills, del supporto familiare e della 
chiarezza progettuale sulle aspettative di esito positivo 
del percorso scolastico (Figura 6.16).

Al contrario, quando si ipotizza che lo studente non 
segua il consiglio orientativo, le aspettative risultano 
nettamente peggiori in tutti gli scenari. Nello scenario 
1, il 44% dei docenti prevede addirittura la bocciatura, 
mentre nel restante 56% si ipotizzano voti sufficienti. 
Anche negli scenari più strutturati, la quota di esiti 
positivi rimane contenuta: nello scenario 3, ad esem-
pio, solo il 36% prevede ottimi voti, mentre compaiono 
ancora ipotesi di bocciatura (5%). Negli scenari 4 e 5, pur 

in assenza di bocciature rilevanti, prevalgono comunque 
aspettative di voti sufficienti (86% e 71%) (Figura 6.17).

Riguardo ai percorsi di studio intrapresi che i docenti 
ritengono più probabili qualora lo studente non 
seguisse il consiglio orientativo, in quasi tutti gli sce-
nari, il liceo scientifico rappresenta una delle alternative 
più ricorrenti, con percentuali comprese tra il 27% e il 
50%, segno di una persistente attrattività del percorso 
liceale anche in assenza di una raccomandazione espli-
cita. Accanto a questa opzione, emergono però scelte 
più frammentate e meno coerenti con il profilo dello 
studente: nei primi scenari si osserva una maggiore 
dispersione verso istituti tecnici commerciali, profes-
sionali e altri indirizzi, mentre negli scenari successivi 
aumentano le inclinazioni verso percorsi tecnici, pur 
mantenendo una forte eterogeneità (Figura 6.18).

Di seguito sono riportati gli scenari proposti ai docenti 
delle scuole secondarie di secondo grado e gli esiti 
delle relative analisi:

•	 Scenario 1: studentessa di sesso femminile con 
una forte predisposizione per le materie scientifi-
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Figura 6.17 – Esiti attesi del primo anno di studi non seguendo il consiglio orientativo
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Figura 6.18 – Percorso di studi scelto in alternativa al consiglio orientativo
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che e buoni risultati scolastici, che tuttavia non si 
impegna nello studio, non è organizzata e presenta 
difficoltà nelle relazioni con gli altri. La studentessa 
proviene da un contesto familiare che non è in 
grado di supportarla adeguatamente nel percorso 
scolastico, né dal punto di vista educativo né per 
la disponibilità di risorse in caso di difficoltà. Non 
manifesta un interesse definito per una facoltà 
specifica, oscillando tra l’ipotesi di iscrizione a corsi 
di ingegneria e tecnologia e quella di scienze sociali 
e management, senza avere in mente un progetto 
professionale chiaro.

•	 Scenario 2: studentessa di sesso femminile con una 
forte predisposizione per le materie scientifiche e 
buoni risultati scolastici, che si impegna nello stu-
dio, è organizzata e si relaziona bene con gli altri. 

La studentessa proviene da un contesto familiare 
che non è in grado di supportarla adeguatamente 
nel percorso scolastico, né dal punto di vista educa-
tivo né per la disponibilità di risorse in caso di diffi-
coltà. Non manifesta un interesse definito per una 
facoltà specifica, oscillando tra l’ipotesi di iscrizione 
a corsi di ingegneria e tecnologia e quella di scienze 
sociali e management, senza avere in mente un 
progetto professionale chiaro.

•	 Scenario 3: studentessa di sesso femminile con una 
forte predisposizione per le materie scientifiche e 
buoni risultati scolastici, che si impegna nello stu-
dio, è organizzata e si relaziona bene con gli altri. La 
studentessa può contare su una famiglia in grado 
di sostenerla nel percorso di studi, sia dal punto 
di vista educativo sia per la disponibilità di risorse. 
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Non manifesta un interesse definito per una facoltà 
specifica, oscillando tra l’ipotesi di iscrizione a corsi 
di ingegneria e tecnologia e quella di scienze sociali 
e management, senza avere in mente un progetto 
professionale chiaro.

•	 Scenario 4: studentessa di sesso femminile con una 
forte predisposizione per le materie scientifiche e 
buoni risultati scolastici, che si impegna nello stu-
dio, è organizzata e si relaziona bene con gli altri. La 
studentessa può contare su una famiglia in grado 
di sostenerla nel percorso di studi, sia dal punto 
di vista educativo sia per la disponibilità di risorse. 
Manifesta un interesse esplicito per la facoltà di 
Ingegneria e Tecnologia e dichiara di voler intra-
prendere una carriera come ingegnere meccanico.

•	 Scenario 5: studente di sesso maschile con una 
forte predisposizione per le materie scientifiche e 
buoni risultati scolastici, che si impegna nello stu-
dio, è organizzato e si relaziona bene con gli altri. 
Lo studente può contare su una famiglia in grado di 
sostenerlo nel percorso di studi, sia dal punto di vista 
educativo sia per la disponibilità di risorse. Manife-
sta un interesse esplicito per la facoltà di Ingegneria 
e Tecnologia e dichiara di voler intraprendere una 
carriera come ingegnere meccanico.

Anche in questo caso gli scenari sono organizzati 
secondo la variazione progressiva delle caratteristiche 
dello studente, già illustrata.

L’analisi degli scenari proposti ai docenti delle secon-
darie di secondo grado mette in evidenza dinamiche 
in larga parte analoghe a quelle osservate nel primo 
ciclo, pur collocandosi in una fase del percorso sco-
lastico in cui le scelte assumono un carattere pros-
simo alla transizione verso l’università o il mondo del 
lavoro. Anche in questo caso, il consiglio orientativo e 
le aspettative dei docenti risultano sensibili alle carat-
teristiche attribuite allo studente nei diversi scenari. 
Anzitutto, anche nel secondo ciclo, viene confermata 
per i docenti la centralità delle aspirazioni dichiarate 
come elemento chiave per formulare un consiglio 
orientativo ritenuto adeguato.

Tra le altre informazioni necessarie segnalate dai docenti 
per orientare in modo efficace lo studente emerge una 

forte continuità con quanto già rilevato per il primo 
ciclo: la conoscenza approfondita degli interessi, delle 
passioni e delle aspirazioni personali dello studente, 
insieme alle caratteristiche attitudinali e motivazionali. 
A queste dimensioni, già emerse nelle secondarie di 
primo grado, si affiancano tuttavia elementi più specifici 
del secondo ciclo, in particolare l’attenzione alle com-
petenze formative maturate, all’andamento scolastico 
e alla partecipazione a progetti ed esperienze di PCTO, 
considerate informative rispetto alla coerenza tra profilo 
dello studente e scelte future. Resta inoltre rilevante il 
ruolo del contesto esterno e delle opportunità offerte 
dal territorio, così come il valore attribuito a forme di 
conoscenza diretta dello studente, attraverso colloqui 
individuali e osservazioni mirate, ritenute difficilmente 
sostituibili da strumenti standardizzati.

Le attività di orientamento consigliate dai docenti 
delle scuole secondarie di secondo grado mostrano 
un andamento analogo a quello rilevato per le scuole 
secondarie di primo grado, con un progressivo pas-
saggio da azioni esplorative a interventi più mirati. In 
tutti gli scenari emerge il ricorso al confronto diretto 
con il mondo formativo e professionale, in particolare 
attraverso role model e visite a contesti lavorativi. Nei 
primi scenari, caratterizzati da assenza di aspirazioni 
definite e, nei primi due casi, da un contesto familiare 
poco supportivo, le indicazioni risultano più nume-
rose e diversificate, a testimonianza dell’esigenza di 
accompagnare studenti percepiti come incerti attra-
verso attività di esplorazione e chiarificazione delle 
alternative. Con l’emergere di soft skills positive e del 
supporto familiare, le attività suggerite tendono a 
focalizzarsi maggiormente, assumendo una funzione 
più selettiva e orientata alla verifica della coerenza 
tra attitudini, interessi e opportunità formative. Negli 
scenari 4 e 5, in presenza di un profilo più struttu-
rato e di interessi espliciti, le indicazioni dei docenti 
convergono verso attività di conferma della scelta, in 
particolare il confronto con role model che abbiano 
seguito percorsi universitari coerenti e l’esplorazione 
mirata dei contesti formativi e professionali di riferi-
mento (Figura 6.19).

Una dinamica analoga si osserva nel consiglio orien-
tativo espresso in termini di percorso di studio da 
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intraprendere. Nei primi scenari, le indicazioni risul-
tano più frammentate e distribuite tra diverse opzioni, 
includendo facoltà di area umanistica, scientifica e 
sociale, oltre agli Istituti Tecnici Superiori. Questa 
dispersione riflette l’incertezza associata a un pro-
filo privo di un progetto chiaro e di un contesto di 
sostegno consolidato. Con l’introduzione di soft skills 
positive e, successivamente, del supporto familiare, 
il consiglio inizia a concentrarsi maggiormente verso 
l’area di ingegneria e tecnologia, che diventa netta-
mente prevalente negli scenari 4 e 5. In questi ultimi, 
l’orientamento dei docenti appare fortemente alline-
ato alle aspirazioni dichiarate dallo studente, mentre 
la variazione di genere introdotta nello scenario 5 non 
produce scostamenti rilevanti nelle raccomandazioni 
(Figura 6.20).

Nel complesso, i docenti ritengono probabile che 
lo studente segua il consiglio orientativo ricevuto 
in tutti gli scenari considerati. La valutazione tende 
a diventare più positiva al crescere della chiarezza 

e della strutturazione del profilo dello studente. Le 
risposte che indicano una bassa o nulla probabilità 
risultano marginali, soprattutto negli scenari più 
definiti. Questo suggerisce una fiducia diffusa nell’effi-
cacia del consiglio quando è percepito come coerente 
con il profilo dello studente (Figura 6.21).

Per quanto riguarda le aspettative sugli esiti del 
primo anno di studi, qualora lo studente seguisse il 
consiglio orientativo, emerge una previsione com-
plessivamente positiva solo nell’ultimo scenario, in 
cui prevale l’aspettativa di risultati scolastici ottimi. 
Tale esito appare coerente con un profilo fortemente 
strutturato, caratterizzato da capacità, impegno e 
chiarezza progettuale. Tuttavia, il confronto con lo 
scenario 4 mette in evidenza una possibile distor-
sione di genere: a parità di caratteristiche, la studen-
tessa viene associata a una maggiore probabilità di 
risultati semplicemente sufficienti, mentre lo studente 
maschio dello scenario 5 è più frequentemente asso-
ciato a esiti di eccellenza. Questo scarto suggerisce 

Figura 6.19 – Attività di orientamento consigliate agli studenti
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Figura 6.20 – Attività di orientamento consigliate agli studenti
Power BI Desktop
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Figura 6.21 – Probabilità che lo studente segua il consiglio orientativo
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la presenza di un bias di genere nelle aspettative dei 
docenti rispetto al successo scolastico (Figura 6.22).

Quando si ipotizza che lo studente non segua il consi-
glio orientativo ricevuto, le aspettative sugli esiti del 
primo anno risultano, in alcuni scenari, lievemente 
peggiori, con una quota di docenti che prevede la 
possibilità di difficoltà significative, fino alla mancata 
conclusione positiva di tutti gli esami (Figura 6.23).

Qualora lo studente non seguisse il consiglio orienta-
tivo, i docenti delle scuole secondarie di secondo grado 
immaginano comunque scelte alternative prevalente-
mente riconducibili all’area scientifico-tecnologica, in 
continuità con quanto osservato per le scuole secon-

darie di primo grado. L’istituto tecnico superiore e le 
facoltà di ingegneria e tecnologia restano infatti gli esiti 
più frequentemente attesi, soprattutto negli scenari in 
cui il profilo dello studente risulta più strutturato. 

Accanto a questa tendenza, si osserva tuttavia una 
maggiore articolazione delle alternative conside-
rate: emergono infatti, con un peso non trascurabile, 
anche percorsi in ambito sociale e di management 
e, in alcuni scenari, opzioni umanistiche o legate alle 
scienze naturali, segnalando una maggiore dispersione 
e flessibilità delle traiettorie ipotizzate nel secondo 
ciclo, soprattutto negli scenari rappresentati profili 
meno strutturati (Figura 6.24).  

Figura 6.22 – Esiti attesi del primo anno di studi seguendo il consiglio orientativo
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Figura 6.24 – Percorso di studi scelto in alternativa al consiglio orientativo
Power BI Desktop
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Figura 6.23 – Esiti attesi del primo anno di studi non seguendo il consiglio orientativo
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Nel complesso, l’analisi descrittiva restituisce un sistema di orientamento scolastico diffuso e strutturato, 
caratterizzato da alcune differenze tra scuola secondaria di primo e secondo grado. Nelle secondarie di primo 
grado l’orientamento assume prevalentemente una funzione formativa e identitaria, fortemente integrata 
nella didattica quotidiana e centrata sulla conoscenza di sé, con un ruolo ancora determinante delle famiglie 
nel processo decisionale. Nelle secondarie di secondo grado, invece, l’orientamento si configura in modo più 
esperienziale ed esterno, con un peso centrale del PCTO, del contatto con università e mondo del lavoro e una 
maggiore responsabilizzazione dello studente nella scelta post-diploma.

Emergono tuttavia alcune criticità trasversali: una consapevolezza solo parziale degli studenti rispetto 
alle proprie attitudini, un forte condizionamento del contesto familiare (soprattutto nel primo ciclo), una 
limitata sistematicità nell’utilizzo dei dati di esito e una tendenza a fondare il consiglio orientativo preva-
lentemente su indicatori scolastici osservabili, pur con una crescente attenzione a competenze trasversali e 
prospettive future. L’esperimento sugli scenari conferma la centralità delle aspirazioni esplicitate dallo stu-
dente nel guidare le decisioni dei docenti, seppure con la possibile presenza di bias, anche di genere, nelle 
aspettative di successo.

Alla luce di tali evidenze, emergono alcune indicazioni operative per il rafforzamento delle pratiche orientative: 
strutturare percorsi sistematici di sviluppo della consapevolezza personale e delle competenze trasversali; inte-
grare in modo più intenzionale il role modeling, privilegiando figure percepite come simili e realisticamente rag-
giungibili; rafforzare l’utilizzo da parte delle scuole dei dati sugli esiti a medio termine per valutare l’efficacia delle 
raccomandazioni; sostenere i docenti nel riconoscimento e nella mitigazione di possibili bias impliciti; promuovere 
un orientamento che non si limiti alla corrispondenza tra rendimento e percorso, ma che valorizzi aspirazioni 
informate, esplorazione guidata e pari opportunità di accesso alle diverse traiettorie formative.

6.2. Effetti della diffusione di pratiche efficaci di 
orientamento e role modeling nelle scuole

Oltre alla rilevazione descrittiva delle pratiche di 
orientamento attuate dalle scuole, il progetto “Azio-
namenti” ha realizzato anche un intervento light-touch 
per formare gli insegnanti, fornendo loro informazioni 
relative alle attività di orientamento che – sottoposte 
a valutazione rigorosa – hanno mostrato maggiore 
efficacia secondo la letteratura empirica.

L’intervento di formazione è consistito nella distri-
buzione del quaderno “COSA FARAI DA GRANDE? 
Come counseling e role modeling possono indirizzare 
le scelte degli studenti” redatto dalla prof. Selene 
Ghisolfi dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano. Il quaderno è uno strumento operativo 
pensato per aiutare dirigenti e docenti a rafforzare 
le attività di orientamento scolastico nei loro istituti; 

esso propone indicazioni pratiche, basate sull’evidenza 
empirica, per progettare interventi più efficaci, con 
particolare attenzione al contributo del counseling, del 
role modeling e alle strategie utili ad ampliare aspira-
zioni e orizzonti degli studenti, soprattutto in presenza 
di maggiori condizioni di svantaggio. 

Per valutare l’efficacia di questo intervento formativo 
leggero ed economico, è stata adottata una logica di 
tipo controfattuale ed è stato organizzato un esperi-
mento randomizzato controllato. Infatti, le scuole che 
hanno risposto al questionario somministrato nell’aprile 
del 2024 sono state assegnate a caso a due gruppi: un 
gruppo di intervento e un gruppo di controllo. Le scuole 
del gruppo di intervento hanno ricevuto gratuitamente 
il quaderno “COSA FARAI DA GRANDE” e sono state 
invitate a distribuirlo ai propri insegnanti, mentre alle 
scuole del gruppo di controllo non è stato inviato nulla.
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Per verificare se la distribuzione del quaderno abbia 
modificato le pratiche attuate dalle scuole, ad aprile 
2025 è stata effettuata una nuova rilevazione tesa a 
registrare le attività di orientamento svolte durante 
l’anno. Le scuole del gruppo di controllo (scelte a caso) 
rappresentano così la migliore stima possibile di ciò 
che sarebbe accaduto alle scuole che hanno ricevuto il 
quaderno “COSA FARAI DA GRANDE” se non lo aves-
sero ricevuto. Pertanto, l’effetto della distribuzione del 
quaderno può essere stimato semplicemente confron-
tando il valore medio delle variabili risultato (rilevate 
attraverso questionario dell’aprile 2025) per le scuole 
del gruppo di intervento e per quelle del gruppo di 
controllo, a parità di risposte fornite nel 2024.

Il campione considerato nell’analisi è composto da 55 
scuole: 28 nel gruppo di intervento (scuole che hanno 
ricevuto il quaderno) e 27 nel gruppo di controllo 
(scuole che non hanno ricevuto il quaderno). In termini 
di grado scolastico, si tratta di 34 scuole secondarie di 
primo grado e 21 scuole secondarie di secondo grado. 

Le scuole secondarie di primo grado incluse nell’analisi 
sono localizzate soprattutto nelle province di Bre-
scia (26,47%) e Bergamo (20,59%), seguite da Como 
(14,71%), Lecco (11,76%) e Cremona (11,76%). Tra le 
scuole secondarie di secondo grado, prevale la provin-
cia di Milano (33,33%), seguita da Bergamo (14,29%), 
Varese, Pavia, Novara e Lecco (9,52% ciascuna). 

L’analisi utilizza un insieme di variabili specifiche per 
valutare se e in che misura l’intervento abbia inciso 
sull’organizzazione e sul contenuto delle attività di 
orientamento. In particolare, vengono considerati 
indicatori relativi al numero e alla varietà delle attività 
proposte, alle tipologie di iniziative maggiormente 
implementate e alle tempistiche di realizzazione nel 
corso dell’anno scolastico. Ulteriori variabili permet-
tono di analizzare l’evoluzione dei criteri che guidano 
il consiglio orientativo fornito dai docenti, verificando 
se, a seguito dell’intervento, sia cambiato il peso 
attribuito a fattori quali le attitudini individuali, le 
aspirazioni degli studenti, il rendimento scolastico o le 
opportunità percepite sul territorio.

L’interpretazione dei risultati si basa sull’ipotesi che, 
qualora l’invio del quaderno abbia prodotto gli effetti 

desiderati, le scuole abbiano progressivamente adot-
tato interventi più diversificati, più tempestivi e mag-
giormente centrati sulle caratteristiche e sui bisogni 
degli studenti, consentendo di distinguere tra cambia-
menti associati all’intervento e aspetti che rimangono 
stabili nel tempo.

6.2.1. Attività di orientamento

Come mostrato nel paragrafo precedente, il ventaglio 
delle attività di orientamento nelle scuole parteci-
panti è già ampio ed eterogeneo, e unisce iniziative 
interne con proposte realizzate in collaborazione con 
enti esterni. In questo quadro, le scuole partono da 
un livello di offerta consistente; infatti, prima della 
ricezione del quaderno le scuole svolgevano in media 
7,5 attività di orientamento.

Il seguente grafico mostra l’effetto della ricezione del 
quaderno sul numero di attività di orientamento: un 
valore negativo indica che le scuole che hanno rice-
vuto il quaderno hanno svolto (dopo la distribuzione 
del quaderno stesso) meno attività rispetto alle scuole 
che non lo hanno ricevuto. In particolare, le scuole 
trattate hanno realizzato in media circa 0,7 attività in 
meno rispetto al gruppo di controllo. Se però l’analisi 
viene condotta separatamente per scuole secondarie 
di primo e secondo grado, non emerge alcun impatto 
rilevante del trattamento, poiché le differenze osser-
vate non risultano statisticamente distinguibili dall’as-
senza di effetto (Figura 6.25).

Nel complesso, l’evidenza suggerisce quindi che 
l’invio del quaderno non ha portato a un aumento 
del numero di attività proposte. Questo risultato 
potrebbe essere spiegato dal fatto che, a fronte 
di un’offerta già ampia, le scuole abbiano scelto di 
concentrarsi su un numero più limitato di iniziative, 
puntando a rafforzarne la qualità e l’organizzazione, 
piuttosto che ampliarne ulteriormente la quantità.

Proprio per questo, dopo aver osservato l’assenza di 
un effetto sul numero complessivo di attività, è stato 
importante verificare se e in che modo la ricezione e la 
lettura del quaderno abbiano inciso sulla composizione 
delle proposte, ossia se le scuole abbiano riorientato 
il mix di iniziative offerte in linea con i suggerimenti 
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operativi del quaderno stesso (ad esempio sul ruolo del 
counseling, del role modeling e su interventi più mirati). 

La figura 6.26 mostra l’effetto dell’intervento sulle 
principali tipologie di attività di orientamento pro-
poste dalle scuole secondarie, sia di primo che di 
secondo grado. Emergono indicazioni di una mode-
rata riduzione delle attività di role modeling (incon-
tri con ex studenti, figure professionali o persone di 
successo) e delle attività esperienziali (visite a univer-
sità o imprese, tirocini e percorsi di alternanza scuo-
la-lavoro) nelle scuole che hanno ricevuto il quaderno 
rispetto al gruppo di controllo; tuttavia, in entrambi 
i casi l’incertezza delle stime non consente di trarre 
conclusioni definitive. Per le altre tipologie di attività 
come le attività di informazione (incontri con esperti, 
scuole, università o aziende), le attività di crescita indi-
viduale (sportello di orientamento e test attitudinali) 
e la partecipazione a eventi non si osservano cambia-
menti rilevanti associabili alla ricezione del quaderno, 
suggerendo una sostanziale stabilità di queste inizia-
tive nel periodo considerato.

Riprendendo quanto emerso nel paragrafo prece-
dente, le visite presso scuole e università rappre-
sentano una componente importante delle strategie 
di orientamento: circa la metà delle scuole ha infatti 
dichiarato di organizzare questo tipo di attività. 
Secondo la rilevazione del 2024, nelle scuole secon-
darie di primo grado queste visite risultavano distri-
buite in modo quasi equilibrato tra orario scolastico e 
extra-scolastico, mentre nelle secondarie di secondo 
grado prevalevano nettamente le visite svolte durante 
l’orario scolastico, a conferma di un’impostazione più 
strutturata e formativa. Alla luce di questo quadro, 
l’analisi ha quindi mirato a comprendere se, dopo 
l’invio del quaderno, il numero di visite fosse aumen-
tato e se la loro collocazione temporale si fosse 
modificata, ad esempio spostandosi maggiormente in 
orario scolastico per favorire la partecipazione di tutti 
gli studenti, inclusi quelli che potrebbero incontrare 
più ostacoli nelle attività extra-scolastiche.

Prima dell’intervento le scuole realizzavano in media 
circa 1,9 visite alle scuole superiori o alle università, 

Figura 6.25 – Influenza del trattamento sul numero di attività di orientamento
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Figura 6.26 – Influenza del trattamento sulle attività di orientamento

dopo l’intervento si osserva una lieve diminuzione 
del numero di visite nelle scuole che hanno ricevuto il 
quaderno rispetto al gruppo di controllo (–0,16 visite), 
ma la differenza non è statisticamente significativa. 

Considerando separatamente i due gradi scolastici, 
nelle secondarie di primo grado il numero medio ini-
ziale era pari a 2,4 visite alle scuole superiori ogni anno 
scolastico e l’effetto stimato suggerisce una riduzione di 
circa 0,4 visite. Nelle secondarie di secondo grado, dove 
in media si effettuavano 1,3 visite alle università, l’ef-
fetto stimato è leggermente positivo (+0,17); anche in 
questo caso, tuttavia, non emergono variazioni rilevanti 
attribuibili all’invio del quaderno (Figura 6.27). 

Infine, limitatamente alle scuole che dichiarano di svol-
gere visite, l’analisi non mostra evidenze di uno spo-
stamento delle attività verso l’orario scolastico: la rice-
zione del quaderno non risulta associata a una diversa 
collocazione temporale delle visite, che continuano a 
svolgersi prevalentemente secondo modalità già adot-
tate prima dell’intervento sia nelle scuole secondarie di 
primo grado che di secondo grado (Figura 6.28). 

6.2.2. Coinvolgimento dei genitori

Come emerso dai dati rilevati nel 2024, il coinvol-
gimento dei genitori nelle attività di orientamento 
differisce sensibilmente tra i due livelli scolastici: nelle 
scuole secondarie di primo grado è più frequente 
e legato soprattutto a iniziative informative e di 
accompagnamento, mentre nelle secondarie di secondo 
grado risulta più limitato e concentrato su poche 
attività, in coerenza con una maggiore enfasi posta 
sull’autonomia decisionale degli studenti. A partire da 
questo quadro, l’analisi ha verificato se la ricezione del 
quaderno abbia inciso sul coinvolgimento delle fami-
glie, osservando sia l’eventuale variazione nel numero 
complessivo di attività che le includono, sia possibili 
cambiamenti nelle specifiche tipologie di iniziative.

Nel complesso, l’effetto stimato sul totale delle attività 
con coinvolgimento dei genitori è contenuto. Sia nel 
campione che include tutte le scuole, sia distinguendo 
tra secondarie di primo e secondo grado, le stime risul-
tano vicine allo zero e non indicano aumenti attribuibili 
all’intervento. Ciò che emerge dall’analisi è che le scuole 
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Figura 6.27 – Influenza del trattamento sul numero di visite a scuole/ università

Figura 6.28 – Influenza del trattamento sull’orario delle visite a scuole superiori / università
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hanno continuato a coinvolgere i genitori in un numero 
di attività sostanzialmente analogo a quello osservato 
prima della ricezione del quaderno (Figura 6.29).

Analogamente, considerando le diverse tipologie di 
iniziative, non emergono variazioni significative nel 
coinvolgimento delle famiglie nelle attività di informa-
zione, role modeling, esperienze, crescita individuale o 
partecipazione a eventi: le stime restano contenute e 
non distinguibili dall’assenza di effetto (Figura 6.30).

6.2.3. Difficoltà nella scelta dei percorsi futuri

Secondo l’opinione dei docenti, le difficoltà che gli 
studenti incontrano nella scelta del percorso scolastico 
successivo risultano strettamente legate al proprio 
livello di consapevolezza, alla capacità di comprendere i 
propri interessi e attitudini e, nel caso delle secondarie di 
secondo grado, anche a vincoli più strutturali (ad esem-
pio i costi, l’accesso alle informazioni e le opportunità del 
territorio). Alla luce di questo quadro, l’analisi ha stimato 
il contribuito che la ricezione del quaderno ha avuto nel 
ridurre le difficoltà percepite dagli istituti, intervenendo 
su quattro dimensioni: difficoltà legate al territorio e ai 
vincoli logistici, difficoltà informative (accesso e qualità 

delle informazioni sui percorsi di scuole superiori o uni-
versitari), difficoltà riconducibili a caratteristiche perso-
nali degli studenti (interessi, motivazione, ansia, coerenza 
tra capacità e aspirazioni) e difficoltà legate al condizio-
namento esterno (famiglia e compagni di classe). In que-
sto caso, un valore negativo indica una riduzione delle 
difficoltà nella scelta del percorso nelle scuole che hanno 
ricevuto il quaderno rispetto al gruppo di controllo.

I risultati non mostrano evidenze robuste di un 
cambiamento attribuibile all’intervento. Le stime 
mostrano coefficienti complessivamente contenuti e 
gli intervalli di confidenza includono lo zero per tutte 
le dimensioni considerate, indicando che le differenze 
osservate non sono statisticamente significative. Si 
intravede una lieve riduzione delle difficoltà legate 
alle caratteristiche personali, mentre per le difficoltà 
territoriali l’effetto stimato è leggermente positivo 
(coerente con un aumento), ma anche in questo caso 
l’incertezza è elevata. Nel complesso, l’evidenza sug-
gerisce quindi che la ricezione del quaderno non abbia 
modificato in modo apprezzabile le difficoltà degli 
studenti nella scelta del percorso scolastico o universi-
tario, almeno nel periodo osservato (Figura 6.31).

Figura 6.29 – Influenza del trattamento sul numero di attività con coinvolgimento dei genitori
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Figura 6.30 – Influenza del trattamento sulle attività con coinvolgimento dei genitori

Figura 6.31 – Influenza del trattamento sulle difficoltà riscontrate nella scelta del percorso scolastico o universitario
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6.2.4. Fattori che influenzano il consiglio orientativo

Nelle scuole secondarie di primo grado, durante il 
terzo anno, gli insegnanti formulano obbligatoria-
mente un consiglio orientativo per agevolare la scelta 
della scuola superiore. In questo contesto, l’analisi ha 
verificato se la ricezione del quaderno fosse asso-
ciata a un cambiamento nei criteri che guidano la 
formulazione del consiglio orientativo, osservando 
quali fattori vengano considerati determinanti e se 
l’intervento contribuisca a ridurre possibili bias, spo-
stando l’attenzione da elementi più legati a criteri 
tradizionali (come i voti o le indicazioni della famiglia) 
verso dimensioni più legate al profilo dello studente, 
come le aspirazioni, gli interessi e la motivazione. 

La Figura 6.32 riporta l’effetto del trattamento sulla 
probabilità che ciascun fattore venga indicato come 
molto influente nel consiglio orientativo.

I risultati non evidenziano differenze statisticamente 
significative nella maggior parte delle dimensioni 
considerate (voti dello studente, capacità/potenzia-

lità, interessi e prospettive lavorative); questi fattori 
mantengono quindi un peso sostanzialmente invariato 
nella formulazione del consiglio orientativo, sia prima 
sia dopo la ricezione del quaderno. Questo esito è 
coerente con quanto emerso nel paragrafo prece-
dente, dove capacità, potenzialità e interessi degli 
studenti risultavano già tra i criteri più valorizzati dai 
docenti. Di conseguenza, l’assenza di un incremento 
ulteriore può dipendere dal fatto che tali dimensioni 
partivano già da livelli elevati di attenzione e peso nel 
consiglio orientativo. L’unica evidenza, seppur debole, 
riguarda i suggerimenti della famiglia, per i quali si 
osserva un aumento di circa 21 punti percentuali nella 
probabilità che i docenti li considerino molto influenti. 
Nel complesso, dunque, non emerge un cambiamento 
robusto nella struttura dei fattori che orientano il con-
siglio orientativo: non si osserva un rafforzamento 
significativo del peso attribuito a elementi più vicini 
alle preferenze dello studente, mentre si intravede 
soltanto un possibile incremento dell’importanza 
riconosciuta alle indicazioni familiari.

Figura 6.32 – Influenza del trattamento su fattori che influenzano il consiglio orientativo
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6.2.5. Role Model 

Un’ulteriore parte dell’analisi approfondisce il ruolo 
del role modeling nelle pratiche di orientamento. 
Come richiamato nel Capitolo 1, il role model non 
agisce solo come “testimone” informativo, ma può 
rendere un percorso immaginabile e quindi più acces-
sibile. Quando il racconto è credibile e centrato sul 
processo (passaggi, ostacoli, strategie), e quando gli 
studenti percepiscono una qualche forma di identifica-
zione, l’intervento può incidere su dimensioni cruciali 
come aspirazioni, motivazione e autoefficacia. In 
questa prospettiva, non conta tanto il prestigio della 
figura quanto piuttosto la sua raggiungibilità e la capa-
cità di mostrare un percorso realistico, soprattutto per 
studenti che dispongono di meno risorse informative 
o di reti di riferimento.

Alla luce di queste indicazioni, l’analisi ha verificato se 
la ricezione del quaderno fosse associata a un cam-
biamento nel giudizio delle scuole sull’efficacia (per 
l’orientamento) dei diversi soggetti incontrati, distin-

guendo tra incontri con studenti universitari e incontri 
con giovani già inseriti nel mondo del lavoro. Le stime 
suggeriscono una lieve tendenza verso una maggiore 
preferenza per gli incontri con studenti universitari e 
una minore preferenza per quelli con giovani già occu-
pati; tuttavia, l’evidenza non è sufficientemente solida 
per concludere che il quaderno abbia modificato in 
modo sistematico questa valutazione (Figura 6.33).

È stato poi analizzato se l’intervento abbia inciso su 
ciò che, secondo le scuole, rende un role model più 
efficace: la somiglianza con gli studenti (per espe-
rienza, background o caratteristiche percepite come 
affini), l’essere una figura “di successo”, oppure 
nessuna di queste dimensioni. Anche in questo caso 
non emergono differenze statisticamente robuste. Si 
osserva però un andamento coerente con l’imposta-
zione del quaderno: nelle scuole trattate aumenta 
leggermente la probabilità di ritenere più efficace un 
role model con caratteristiche simili agli studenti e 
diminuisce la probabilità di scegliere l’opzione “nes-

Figura 6.33 – Influenza del trattamento sugli incontri con Role Model
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Figura 6.34 – Influenza del trattamento sull’efficacia del Role Model

suna delle precedenti”, mentre l’importanza attribu-
ita al fatto che il role model sia “di successo” rimane 
sostanzialmente invariata. Nel complesso, i risultati 
indicano quindi un possibile, seppur contenuto, spo-

In sintesi, l’esperimento randomizzato non evidenzia effetti statisticamente significativi robusti attribuibili alla 
distribuzione del quaderno sulle pratiche di orientamento: non aumenta il numero complessivo di attività (che 
anzi risulta lievemente più basso nel gruppo trattato, come possibile segnale di maggiore focalizzazione) e non 
emergono variazioni robuste nella composizione delle iniziative (role modeling, attività esperienziali, informa-
zione, crescita individuale, eventi). Anche su aspetti più specifici – visite a scuole/università (numero e colloca-
zione oraria), coinvolgimento dei genitori e tempistiche di avvio dell’orientamento – le differenze tra gruppo 
trattato e controllo sono contenute e non distinguibili dall’assenza di effetto. Analogamente, non si osservano 
cambiamenti significativi nelle difficoltà che le scuole percepiscono negli studenti nella scelta dei percorsi 
futuri, salvo qualche segnale di una lieve riduzione delle difficoltà legate alle caratteristiche personali. Per 
quanto riguarda le determinanti del consiglio orientativo, quasi tutti i fattori restano invariati; l’unica evidenza 
(debole) è un possibile aumento del peso attribuito ai suggerimenti della famiglia. Infine, sul role modeling 
si intravedono spostamenti coerenti con l’impostazione del quaderno – una maggiore attenzione alla somi-
glianza/identificazione e lieve preferenza per role model universitari – ma anche in questo caso senza risultati 
statisticamente robusti.

stamento verso la vicinanza e l’identificazione come 
componenti dell’efficacia del role modeling, senza ele-
menti sufficienti per affermare un cambiamento netto 
e generalizzato indotto dal quaderno (Figura 6.34).
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Il progetto “Azionamenti | Laboratorio di possibilità” 
si colloca all’interno di un quadro complesso, in cui 
la dispersione scolastica – esplicita e implicita – rap-
presenta un elemento di forte attenzione nel sistema 
educativo del territorio di Fondazione Cariplo. Come 
ricostruito del capitolo 1 del Quaderno, il problema 
non è riconducibile esclusivamente all’abbandono pre-
coce degli studi, ma include anche situazioni in cui gli 
studenti completano il percorso scolastico senza aver 

acquisito le competenze fondamentali, con conse-
guenze rilevanti in termini di disuguaglianze educative 
e opportunità future. L’analisi dei dati e della lettera-
tura teorica ed empirica ha messo in evidenza come i 
fattori che alimentano la dispersione siano molteplici 
e interconnessi: difficoltà di apprendimento che emer-
gono precocemente, fragilità motivazionali, carenza di 
orientamento, scarsa consapevolezza di sé e delle pro-
prie risorse, qualità delle relazioni educative. Emerge 
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inoltre la centralità di un orientamento scolastico 
efficace, come un processo educativo continuo, che 
combina informazioni affidabili, esperienze di esplora-
zione e spazi di rielaborazione, e che sostiene simul-
taneamente la costruzione del valore attribuito alle 
diverse opzioni e delle aspettative di riuscita, aiutando 
gli studenti a riconoscere risorse, vincoli e opportunità 
e a sviluppare una competenza orientativa fondata su 
consapevolezza, autoefficacia e possibilità realistica-
mente immaginabili. 

Coerentemente con questo quadro, come descritto 
nel capitolo 2, “Azionamenti | Laboratorio di possi-
bilità” ha adottato un modello di intervento intenzio-
nalmente modulare e multilivello, fondato sull’indivi-
duazione delle scuole a maggior rischio di esclusione 
e sull’attivazione di percorsi differenziati per ordine 
scolastico. L’intervento ha combinato momenti di 
ispirazione, esperienze laboratoriali, attività di attiva-
zione e accompagnamento, con l’obiettivo di agire su 
alcuni dei principali fattori che alimentano la disper-
sione: scarsa consapevolezza di sé, aspirazioni poco 
realistiche, carenza di modelli di riferimento, fragilità 
motivazionali e qualità del clima relazionale. Il cambia-
mento atteso non è stato concepito come immediata 
modifica degli esiti scolastici, ma come un processo 
progressivo di rafforzamento delle attitudini, delle 
competenze trasversali e delle fonti informative e 
ispirazionali che orientano le scelte degli studenti, 
nella convinzione che decisioni più consapevoli e 
coerenti con le proprie attitudini e aspirazioni possano 
favorire maggiore impegno, migliori risultati e, nel 
medio periodo, una riduzione del rischio di disper-
sione implicita ed esplicita.

I risultati emersi dai Capitoli 3 e 4 restituiscono una 
valutazione complessivamente positiva del progetto, 
sia in termini di percezione delle attività svolte sia 
rispetto ai cambiamenti osservati nel tempo. 

L’analisi del monitoraggio delle singole fasi progettuali 
(Capitolo 3) mostra come gli studenti abbiano valutato 
gli incontri di Ispirazione come momenti significativi 
di apertura e stimolo, apprezzando in particolare il 
contatto diretto con esperti, testimoni e professionisti 
capaci di rendere concreti e accessibili temi complessi 
come il futuro, il lavoro, il fallimento e le scelte di vita. 

Anche i docenti riconoscono a questa fase un forte 
valore motivazionale, soprattutto per la capacità di 
intercettare l’interesse degli studenti e di offrire nuovi 
modelli di riferimento e spunti su possibili percorsi 
futuri. Gli studenti hanno inoltre particolarmente 
apprezzato e riconosciuto il valore dell’approccio 
esperienziale e laboratoriale, che ha permesso di 
apprendere “facendo”, di riflettere su di sé e sulle 
proprie aspirazioni e comprendere meglio come atti-
varle nel progettare un percorso futuro, mettendosi 
alla prova in contesti non tradizionali. I docenti, a loro 
volta, hanno osservato un aumento dell’engagement, 
della collaborazione tra pari e della capacità degli 
studenti di esprimersi e lavorare in gruppo.

L’analisi delle diverse dimensioni di cambiamento 
negli studenti in corrispondenza dello svolgimento 
del progetto, integrata con la valutazione conclusiva 
dei docenti di riferimento, (Capitolo 4) mostra segnali 
coerenti e incoraggianti. Sul piano della motivazione 
e dell’atteggiamento verso il futuro, si osserva un 
rafforzamento dell’ottimismo e della fiducia nelle 
proprie possibilità, accompagnato da una maggiore 
attenzione alla necessità di impegno e perseveranza 
per il raggiungimento dei propri obiettivi; emergono 
inoltre prime evidenze di una riduzione delle aspira-
zioni irrealistiche, a favore di obiettivi più consape-
voli. Per quanto riguarda la consapevolezza di sé e 
l’orientamento, gli studenti mostrano una maggiore 
capacità di riconoscere i propri punti di forza, inte-
ressi e talenti, una più chiara comprensione delle 
possibilità formative e professionali, una crescita nella 
percezione del proprio ruolo attivo nella costruzione 
del percorso futuro ed emerge una maggiore rile-
vanza della scuola nell’ottenere informazioni relative 
al futuro scolastico. Si rilevano inoltre progressi nello 
sviluppo delle competenze trasversali, in particolare 
nelle dimensioni relazionali e comunicative, nella 
capacità di collaborare, ascoltare e lavorare in gruppo, 
nonché nel rafforzamento di resilienza, gestione 
dell’errore e tolleranza alla frustrazione.

Le riflessioni raccolte nel capitolo 5, a partire dal con-
fronto con docenti, esperti e content partner, offrono 
indicazioni preziose per il futuro sviluppo del progetto. 
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7. Conclusioni

In primo luogo, emerge con forza la necessità di 
coinvolgere in modo più strutturato i docenti, non 
solo come facilitatori delle attività rivolte agli studenti, 
ma come destinatari di porzioni specifiche di inter-
vento. I docenti stessi esprimono il bisogno di spazi e 
strumenti per lavorare sulle competenze motivazionali 
e relazionali, per riflettere sulle dinamiche di classe e 
per acquisire pratiche educative capaci di sostenere 
studenti sempre più eterogenei per bisogni, aspetta-
tive e fragilità.

In secondo luogo, viene riconosciuto il valore dell’ap-
proccio laboratoriale come elemento distintivo e 
da rafforzare ulteriormente. Le attività esperienziali, 
basate sulla partecipazione attiva e sull’apprendi-
mento, si sono dimostrate particolarmente efficaci nel 
coinvolgere gli studenti meno motivati e nel favorire 
l’emersione di competenze spesso invisibili nei conte-
sti didattici tradizionali. In prospettiva, appare quindi 

strategico consolidare e ampliare questo approccio, 
integrandolo sempre più stabilmente nella progetta-
zione scolastica. 

Infine, è stata evidenziata l’importanza di continuare a 
lavorare sull’integrazione tra orientamento, compe-
tenze trasversali e qualità delle relazioni educative, 
superando interventi episodici a favore di percorsi 
coerenti e continuativi lungo l’intero ciclo scolastico.

Il capitolo 6 aggiunge un ulteriore livello di lettura, 
mettendo in luce come le scuole del territorio di riferi-
mento della Fondazione Cariplo articolano le proposte 
di orientamento in relazione al proprio contesto e ai 
bisogni degli studenti. Emerge una distinzione chiara 
e coerente tra i due ordini scolastici: nella scuola 
secondaria di primo grado l’orientamento è utilizzato 
soprattutto come strumento di esplorazione di sé e 
di emersione di interessi e attitudini; nella secondaria 
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di secondo grado, invece, le attività si concentrano 
maggiormente sul rafforzamento della motivazione e 
sulla costruzione di scelte più consapevoli e realisti-
che, anche attraverso l’esempio di role model nei quali 
gli studenti possano più facilmente identificarsi e che 
non rappresentano necessariamente casi di successo. 

Il capitolo evidenzia inoltre i fattori che influenzano il 
consiglio orientativo dei docenti, tra cui rendimento, 
competenze osservate, dimensioni motivazionali e 
contesto familiare. Permane tuttavia una tensione 
tra l’esigenza di formulare indicazioni realistiche e il 
rischio di abbassare le aspettative nei confronti degli 
studenti più fragili, confermando l’importanza di un 
orientamento inteso come pratica educativa.

Alla luce degli apprendimenti generati, il progetto 
“Azionamenti | Laboratorio di possibilità” ha rap-
presentato una esperienza di valore per gli studenti 
e le scuole coinvolte, contribuendo a intervenire sul 
territorio a sostegno della motivazione e dell’orien-
tamento dei giovani. Il percorso prosegue all’interno 
del programma strategico “ZeroNeet” promosso da 
Fondazione Cariplo in collaborazione con Regione 
Lombardia e Intesa Sanpaolo, con l’obiettivo di raffor-
zare e rendere più incisive le azioni di prevenzione del 
rischio di esclusione formativa e lavorativa.

La nuova edizione del progetto “Azionamenti”, che 
si rivolgerà alle scuole secondarie di secondo grado, 
affianca infatti al percorso con gli studenti anche un 
corso di formazione rivolto ai docenti – il progetto 
“Su.Per.Prof.” realizzato dall’Università Cattolica del 
Sacro Cuore – per potenziarne le competenze relazio-
nali e di gestione della classe, prevenirne il burnout 
e promuovere un clima scolastico più sereno e inclu-
sivo a favore degli studenti. Nelle scuole secondarie 
di primo grado saranno invece combinati “Tutoring 
Online Program” (TOP) – sviluppato dall’Università 
Bocconi e realizzato da CIAI e l’Università degli Studi 
Milano Bicocca e già promosso dalla Fondazione 
Cariplo a partire dal 2020 – per fornire agli studenti 
supporto scolastico personalizzato e rafforzare pari 
opportunità di apprendimento e il progetto “Dal 
consiglio al confronto” per rafforzare il ruolo del 
consiglio orientativo come strumento equo e consa-
pevole, riducendo i bias decisionali e coinvolgendo le 
famiglie in scelte educative informate.

Il programma potrà quindi contare su un patrimonio 
consolidato di esperienze, relazioni e dati, orientato a 
sostenere le scuole nel loro ruolo cruciale di accom-
pagnamento delle giovani generazioni verso un futuro 
formativo e professionale più consapevole e inclusivo.
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